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La seduta comincia alle 10. 
GUADALUPI, Segretario, legge il processo 

( E  ,approvato). 
verbale della seduta di ieri. 

Anlaunsio di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentate pro- 
poste di legge dai deputati: 

NOVELLA e FOA: (( Istituzione di un  comi- 
tato interministeriale per la stabilità dell’oc- 
cupazione nell’induslria )) (869); 

SANTI ed altri: (( Regime legale ‘dei crediti 
dei lavoratori )) ‘(870); 

NCVELLA ed altri: (( Statuio degli operai 
del19 Stato )) ,(871). 

Saranno stampate e distribuite. Le prime 
due, avendo i proponenti rinunciato allo svol- 
gimento, saranno trasrcesse alle Commissioni 

competenti, con riserva di stabilirne la sede; 
dell’altra, che importa onere finanziario, sarà 
fissata in seguito la data di svolgimento. 

Ritiro di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che i deputati 
Degli Occhi, Bonino, Cavaliere e Bardan- 
zellu; Amadei Leonetto e Zappa; Pennacchini, 
Longoni, Buffone, Caccuri, Vicentini, Simo- 
nacci, Iozzelli, Migliori, Bovetti, Pitzalis, Sa- 
vio Emanuela e Cappugi, hanno dichiarato di 
rit,irare le seguenti proposte di legge, rispetti- 
vamente di loro iniziativa : 

(( Modificazione della legge 21 marzo 1958, 
n. 447, contenente delega al Governo per la di- 
sciplina della cessione in proprietà a favore 
degli assegnatari degli alloggi di tipo popolare 
ed economico costruiti o da costruire a totale 
carico dello St,ato ovvero con il suo concorso 
o contributo )I (124);  

(( Proroga del termine di cui alla legge 
4 febbraio 1958, n. 572 1) (420); 

(( Modificazioni della legge 21 marzo 1958, 
n. 447, contenente delega al Governo per la 
disciplina della cessione in proprietà a favore 
degli assegnat,ari degli alloggi di tipo popo 
lare ed economico costruiti o da costruire a 
totale carico dello Stato, ovvero con il suo con- 
corso o contributo )) (472). 

Le proposte di legge sono state, pertanto, 
cancellate dall’ordine del giorno. 

Comunicazione del Presidente. 

PRESIDENTE. Comunico che i deputati 
Matteot,ti Matteo, e Vigorelli hanno presentato 
le dimissioni dal gruppo parlamentare del 
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partito socialista democratico italiano e sono 
passati a far parte, a loro richiesta, del grup- 
po parlamentare misto. 

Seguito della discussione 
sulle comunicazioni del Governo. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione sulle comunica- 
zioni del Governo. 

13 iscritto a parlare l’onorevole Casali- 
nuovo. Ne ha facoltà. 

CASALINUOVO. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, le ragioni fondamentali del 
dissenso dal mio gruppo, compostamente ma 
decisamente, manifestato, in molteplici occa- 
sioni, al Governo presieduto dall’onorevole 
Fanfani traevano origine da due considera- 
zioni panoramiche che si integravano e a vi- 
cenda si completavano : l’una di carattere 
squisitamente politico, l’altra di carattere pro- 
grammatico. 

Quella di carattere prettamente politico 
aveva attinenza ad una erronea interpreta- 
zione che l’onorevole Fanfani, a nostro av- 
viso, aveva dato al voto manifestato dagli ita- 
liani il 25 maggio del 1958, e che lo aveva 
portato, sia pure in forma garbata, alla esal- 
tazione di alcuni principi attinenti alla eco- 
nomia niarxista che noi non potevamo asso- 
lutamente sottoscrivere. Dal punto di vista 
programmatico, le predette ragioni avevano 
attinenza, invece, ad una impressionante ed 
assurda vastità delle proporzioni dell’enun- 
ziato programma, che fin dall’inizio chiara- 
mente manifestava la impossibilità assoluta 
di una sua concreta realizzazione. 

Ed è perciò che abbiamo salutato e salu- 
tiamo con particolare compiacimento questa 
nuova formazione governativa presieduta dal- 
l’onorevole Segni, la quale a nostro avviso 
corregge quelle due fondamentali categorie 
di. ragioni che avevano determinato il nostro 
dissenso dalla precedente formazione, in 
quanto l’attuale composizione governativa, 
dal punto di vista rigorosamente politico, ci 
sembra interpreti molto meglio della prece- 
dente il significato intimo ed essenziale del 
voto espresso dagli italiani il 25 maggio: in- 
fatti, essa esprime, a nostro avviso, l’indi- 
rizzo che il popolo italiano avrebbe voluto 
imprimere all’immediata ripresa della nostra 
vita pubblica subito dopo l’ultima consulta- 
zione elettorale. 

Dal punto di vista programmatico, questa 
nuova formazione poggia su basi di maggiore 
realismo, di maggiore controllato rigore, sia 
nel settore della polit,ica interna, attraverso 

un ridimensionamento di tutti i principali 
problemi; sia nel settore della politica estera, 
in rapporto alla quale, proprio in questi gior- 
ni, relativamente ai noti avvenimenti del- 
l’Alto Adige, si è fatta risentire, ferma e de- 
cisa, la parola dell’onorevole Pella, che pochi 
anni or sono aveva dal Campidoglio fatto vi- 
brare di entusiasmo l’animo degli italiani, 
fiaccato da lungo periodo di piatto confor- 
inismo; sia nel settore della politica econo- 
mica, attraverso un adeguato riconoscimento 
dell’iniziativa privata nel quadro generale 
delle esigenze e della utilità produttive; sia 
nel settore della politica del Mezzogiorno, che 
trova premesse esatte per un più rapido e 
confacente sviluppo. 

Dal punto di vista programmatico, l’at- 
tuale iinpostazione governativa - non rinne- 
gando e non ripudiando quanto di buono vi 
era nella precedente - contiene e riduce quel- 
le allarinistiche proporzioni che avevano fa- 
cilmente denotato il vizio primo di quanto 
era stato enunciato dall’onorevole Fanfani. 

Altro oratore del mio gruppo, il collega, 
valente collega, onorevole Foschini, si intrat- 
terrà domani sugli aspetti prettamente poli- 
tici della situazione ed affronterà l’esame di 
alcuni aspetti programmatici per approfon- 
dirli. Mio compito è invece quello, oggi, di 
fermarmi, rapidamente ma responsabilmente, 
su alcuni aspetti della genesi e dell’iter della 
recente lunga crisi governativa, per cercare 
di trarre - e dalla genesi e dall’iter - alcuni 
ammonimenti di natura costituzionale, i quali 
possano indicare, ancora una volta, le esi- 
genze inderogabili che la nostra Carta fon- 
damentale sia, dopo un decennio e più di 
sua applicazione, revisionata in alcuni fonda- 
ment,ali istituti, sia aggiornata, resa aderente 
a talune esigenze generalmente avvertite. 

Così come altra volta ho avuto l’onore di 
dire in quesla Camera, penso che sia neces- 
sario, indispensabile affrontare l’esame dei 
problemi costituzionali di volta in volta che 
se ne presenti l’occasione, non animati dal 
desiderio di inasprire, attraverso la valuta- 
zione degli istituti costituzionali, e fomentare 
le passioni e le divergenze politiche, ma sol- 
tanto animati dall’intendimento di contri- 
buire alla realizzazione di una precisazione 
di talune norme, agli effetti di quelle che do- 
vrebbero essei-e le prossime riforme legisla- 
tive, atte a perfezionare il documento fonda- 
mentale del nostro paese. 

Le varie fasi, onorevoli colleghi, e le mol- 
teplici vicende di questa crisi, la quale è stata 
indicata come la più difficile di quante se ne 
siano verificate dalla ripresa della nostra vita 
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democratica ad oggi, inducono invero ad un 
coinplesso di considerazioni inerenti alle pre- 
rogative dei più alti organi statali e rappre- 
sentativi, nonché al modo di comportamento 
degli stessi nei loro reciproci rapporti: pre- 
rogative del Capo dello Stato, prerogative del 
Parlamento, rapporti fra il Capo dello Stato 
e il Governo, rapporti fra il Capo dello Stato 
e il Parlamento, rapporti fra il Governo e il 
Parlamento. 

Intorno a tali prerogative potrebbero nel 
caso sorgere problemi di più ampia, di più 
notevole, di più interessante portata per il 
fatto che la crisi è maturata come crisi extra- 
parlamentare, e che quindi, nonostante i se- 
gni premonitori indicati da diversi voti su 
taluni determinati provvedimenti, non vi sia 
stato dibattito parlamentare che abbia tenuto 
al corrente l’opinione pubblica. 

Orbene, per quanto concerne le preroga- 
tive dei vari organi sopraindicati, le disposi- 
zioni costituzionali possono apparire tali - 
anche quando la formulazione normativa di 
taluni istituti risulti accompagnata da una 
analitica e casistica elencazione delle relative 
attribuzioni - da lasciare dubbi molteplici di 
interpretazione. 

La figura del Presidente della Repubblica, 
Capo dello Stato ed espressione dell’unità na- 
zionale, le cui principali attribuzioni sono 
dettagliatamente indicate nell’articolo 87 del- 
la Costituzione, non può strutturalmente in- 
quadrarsi in alcuno dei tre poteri tradizio- 
nali. Essa viene classificata da vari costitu- 
zionalisti, tra i quali il Guarino, come inte- 
gratrice di un quarto potere: il potere della 
funzione presidenziale, ovvero dell’equilibrio 
politico, che si riannoda all’antica concezione 
del (( potere neutro )) ovvero (( intermedio D. 

E pacifico che, una volta raccolte le indi- 
spensabili indicazioni attraverso le consulta- 
zioni molteplici, nel nostro ordinamento co- 
stituzionale, mentre non spetti al Capo dello 
Stato né determinare l’indirizzo politico ?e- 
nerale, né governare, né formare !e leggi in- 
sieme agli organi legislativi, come può avve- 
nire in repubbliche a tipo strutturalmente 
diverso, né, comunque, agire come organo 
attivo dei singoli poteri, sia precipuo suo 
compito, direttamente connesso alla richia- 
mata funzione equilibratrice, di designare la 
persona del nuovo Presidente del Consiglio e 
di conferire alla stessa l’incarico per la for- 
mazione del Governo, quanto più possibile 
considerando, pure nella discrezionalità della 
sua determinazione, le preferenze della mag- 
gioranza. Spetterà al Presidente designato 
procedere alla composizione del nuovo Go- 

verno, formulando il programma di azione 
e selezionando gli uomini chiamati a com- 

Osserva esattamente a proposito il Barile 
che il Capo dello Stato può dare suggerimenti 
e consigli (e naturalmente inciderebbe su una 
concezione davvero utopica una tesi che vo- 
lesse disconoscere al Capo dello Stato anche 
il diritto di un consiglio e di un suggeri- 
mento), ma non può dettare condizioni in 
senso tecnico. L’incaricato, una volta caduta 
su di lui la scelta del Capo dello Stato, ha il 
diritto di conservarla: non può il Capo dello 
Stato revocarla o subordinarla a condizioni 
che non trovino alcuna base nella Costitu- 
zione. 

La forza politica, allo stato delle disposi- 
zioni di legge, dovrebbe esaurirsi nella scelta 
del Presidente del Consiglio : non potrebbe 
comunque andare oltre. Potrà, a tale propo- 
sito, considerarsi la possibilith di un amplia- 
mento della sfera dei poteri del Capo dello 
Stato, ma, attualmente, in base alle vigenti 
norme, non è dubbio che l’interpretazione 
ortodossa, dal punto di vista costituzionale, 
sia quella che ho l’onore di svolgere, in que- 
sto momento, dinanzi alla Camera. 

L’esercizio del potere del Capo dello Stato 
di conferire l’incarico per la formazione del 
nuovo Governo può imbattersi in situazioni 
di estrema delicatezza, appunto nelle crisi 
extraparlamentari, le quali presentano l’in- 
conveniente di sottrarre al giudizio del Par- 
lamento e della pubblica opinione l’opera del 
Governo, facendone dipendere le sorti da for- 
ze che non hanno responsabilità costituzio- 
nale, anche quando alcuni avvenimenti ab- 
hiano avuto un’eco in forma diversa, sottoin- 
tesa, direi, nelle aule parlamentari. 

Diversi studiosi, fra i quali più decisa- 
inente il Cereti, ritengono doveroso ricono- 
scere come in questo caso la scelta da parte 
del Capo dello Stato divenga assai più diffi- 
cile, poiché appunto, come ho dianzi detto, 
dalla crisi non sono pubblicamente affiorati i 
criteri che l’hanno provocata e quindi manca 
una chiara indicazione per la successione. 

Sotto tale aspetto, va considerata quanto 
inai legittima ed opportuna l’aspirazione ma- 
nifestata dal Capo dello Stato nel corso della 
crisi (aspirazione che avrebbe avuto un 
crisma di maggiore ufficialità costituzionale, 
se oggetto di un messaggio alle Camere, in- 
vece che di una semplice nota ufficiosa) in- 
tesa a determinare la possibilità di un ampio, 
esplici to, chiarificatore dibattito in seno al 
Parlamento. 

porlo. 
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Accanto a tale fondamentale attribuzione 
del Capo dello Stato, dovrebbe apparire egual- 
inente pacifico, dal punto di vista normativo, 
come, nella fase risolutiva della crisi, com- 
peta al Parlamento, che nel periodo di nor- 
malità svolge la sua principale ed assorbente 
funzione di legiferare, la facoltà di concedere 
o meno la fiducia al nuovo Governo e che 
soltanto a questo, ove la fiducia abbia otte- 
nuta, spetti il compito, sotto il controllo co- 
stante delle due Camere, di determinare l’in- 
dirizzo politico ed amministrativo. 

Accanto alle norme scritte, le quali in più 
punti non sono chiare, anzi direi sono in- 
complete e deleyminano quindi talvolta pos- 
sibilità di opposte interpretazioni, si sono for- 
mate, onorevoli colleghi, sul complesso tema, 
regole ed indirizzi attinenti alla prassi, alla 
consuetudine, alla tradizionale ed insoppri- 
mibile esigenza del costume. Là dove le nor- 
me scritte non appaiano chiare ed inconfon- 
dibili, intorno alla consuetudine il contrasto 
delle diverse parti pub provocare, anche se 
basato sulla più completa buona fede e sul- 
I’encomiabile anelito di realizzare situazioni 
oppost,e ,ma rilenute egualmente idonee, nel 
supremo interesse della patria, atteggiamenti 
e deviazioni tali da determinare equivoci, 
battute di arresto, colpi di scena, complica- 
zioni molteplici: vicende, in una parola, atte 
a determinare superflue lungaggini ed a pre- 
cccupare la serenità dell’opinione pubblica. 

B così che accanto a quella delle norme 
scritte si profila, ed assume notevole impor- 
tanza, altra categoria di norme che per la 
prima volta, nel 1909, un costituzionalista ita- 
liano, il Romano, definì come (i norme della 
c.aorretiezza costituzionale )) ed a cui, pur scri- 
vendo in tempo di dittatura, il Biscaretti di 
Ruffia, nel 1939, dedicò un’ampia mono- 
grafia. (( La, correttezza costituzionale - affer- 
ma questo secondo autore - si presenta come 
un complesso di regole che può avere natura 
diversa e servire a svariati uffici. Essa è mo- 
rale politica; è misura media di equità, di 
buona fede, di diligenza e valore nella vita 
pubblica; è buon uso dei poteri discrezionali, 
t? intesa, impegno di onore fra i partiti; edu- 
cazione politica per i singoli, mutua defe- 
renza, rispetto e cortesia fra i pubblici poteri. 
Per altro aspetto, è cerimoniale, etichetta, 
prassi, rozctine, convenzionalismo. Non è il 
diritto; dal diritto essa differisce per molte- 
plici caratteri )). 

Molte volte, è virtù degli uomini politici, 
nel silenzio o nell’incompiutezza delle norme 
scritte, saper trovare l’esatto punto di fusione 
at,to a conciliare l’equilibrio tra le esigenze 

della norma scritta e i precetti della corret- 
tezza cost,ituzionale. 

Inoltre, dopo aver sott‘olineato la forza 
obbligatoria della consuetudine, lo stesso Bi- 
scaretti di Ruffia rileva come le norme giuri- 
diche, per quanto late, ampie e dettagliate, 
non potranno mai soppiantare interamente le 
corme della correttezza nella sfera dell’or- 
dinamento costituzionale, e ciÒ per vari mo- 
tivi. Tpa questi, conviene ricordare quello 
ccstit.uito dalla indispensabile coesistenza, 
nella maggioranza degli Stati moderni, di 
una pluralità di organi al vertice della ge- 
rarchia statale, contraddistinta dall’essere su 
di una base di affinità giuridica: affinità che 
impedisce che sussistano fra di essi, in re- 
lazione a molti reciproci rapporti, norme di 
diritto munite di una precisa ed automatica 
sanzione, richiedendosi di conseguenza, per 
un sodisf acen te funzionamento del mecca- 
nismo di Governo, che essi spontaneamente 
si sottomettano anche a regole di prassi co- 
stituzionale, il cui valore morale sarà tanto 
più grande quanto più tenue sarà in tale ma- 
teria quello delle regole scritte del diritto. 
Solo in tal modo, infatti, sarà reso possibile 
anche fra organi indipendenti, e quindi age- 
volmente esposti e disposti agli urti ed ai 
conflitti, una collaborazione facile nonché fe- 
conda. 

Ed invero, onorevoli colleghi, tutti i po- 
teri conferiti agli organi costituzionali sono 
più precisamente delle funzioni, in quanto 
non vengono esercitate per sodisfare un inte- 
resse proprio, bensì un interesse che, per es- 
sere dello St,ato, è di conseguenza un inte- 
resse della collettività considerata nel suo in- 
sieme e a prescindere dai singoli che la com- 
pongono. 

Ora, tali poteri, anche quando siano defi- 
niti come discrezionali, non si presentano mai 
Completamente liberi e quindi esplicabili ad 
arbitrio, ma risultano sempre condizionati, 
sotto un duplice aspetto: in maniera gene- 
rica, in quanto la loro pratica attuazione deve 
avere per meta il raggiungimento dell’utile 
collettivo; in maniera specifica, in quanto essi 
devono venire esercitati nel modo più conve- 
niente per il migliore raggiungimento del 
fine particolare per il quale la legge, in ogni 
singolo caso, li ha  appositamente conferiti. 

E non è senza significato, a proposito, che 
lo stesso Presidente della Repubblica, onore- 
vole Gronchi - al quale io, pur da monar- 
chico, invio il mio deferente ossequio - nel 
messaggio trasmesso alle Camere in occasione 
del decennale della Costituzione abbia fatto 
esplicito riferimento a questo complesso pre- 
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ininente e determinante di norme non scritte. 
(( Le non infrequenti polemiche sulla funzio- 
nalità e sulle attribuzioni degli organi dello 
Stato )) - è detto nel messaggio - N a parte 
l’indubbio e certamente positivo segno di vi- 
talità che ogni discussione esprime, non deb- 
bono far dimenticare che la tematica fonda- 
mentale di ogni democrazia si pone come un2 
esigenza di costume più che di istituzioni. Le 
istituzioni possono modificarsi nel tempo, 
adatt,arsi elasticamente alle sempre rinnovate 
esigenze di una società in sviluppo, possono 
essere create, riformate e soppresse in sedc? 
Rormativa. Ma a nulla valgono le migliori 
istituzioni in un paese nel quale i cittadini 
non sentano il problema del costume come 
un’esigenza primaria fra tutte, come una 
componente essenziale della libertà, di cui il 
costume è impulso e limite nello stesso tempo. 
Senso del dovere e del limite nella assunzione 
delle proprie responsabilità, sincera obbiet- 
tività nelle discussioni, leale chiarezza di po- 
sizioni stanno alla base di un vero costume 
democratico, la cui formazione è condizio- 
nata soltanto alle possibilità per il cittadino 
di adire liberamente alle pubbliche funzioni, 
sicché egli abbia modo di sviluppare le pro- 
prie capacità in una gamma quanto più pos- 
sibile estesa di attività. amministrative e po- 
litiche D. 

Per concludere su questo punto, ritengo 
opportuno ricordare come uno studioso a noi 
vicino, il Mohrhoff, abbia vigorosamente so- 
st,enuto, nel suo pregevole studio sui rapporti 
tra Parlamento e Governo, che le norme di 
correttezza costituzionale debbano appunto 
presiedere alla risoluzione, nel modo pih ra- 
pido e conveniente, delle crisi ministeriali; e 
ritengo doveroso invitare la Camera ,,a pren- 
dere atto che, nonostante la delicatezza estre- 
ma della situazione, nell’attuale contingenza 
siano state in definitiva osservate da ogni 
parte: al di sopra di qualsiasi divergenza po- 
lemica, norme scritte e regole di correttezza, 
anche se dal complesso degli avvenimenti ri- 
sultino indicazioni molteplici per la esigenza 
di una pii1 esplicita formulazione di talune 
norme costituzionali e di un ampliamento di 
determinati poteri. 

Detto questo, devo elevare l’augurio fer- 
vidissimo che nella nostra Italia possa sem- 
pre più consolidarsi la formazione di quella 
(( coscienza costituzionale )) che Vittorio Fro- 
sini ha esaltato nelle pagine brillanti di un 
premiato articolo; e penso che la Camera pos- 
sa avviarsi serenamente al voto, determinan- 
dosi nella pienezza di quella assoluta indi- 
pendenza e libertà di opinione che costitui- 

scono il fondamento primo di ogni sua pre- 
rogativa. 

pleonastico, un tale accenno alla nostra in- 
dipendenza; ma lo ritengo indispensabile, in 
questa discussione sulla fiducia al Governo 
Segni, c,he indubbiamente resterà cOme una 
delle pih impegnative di tutta la legislatura: 
ritengo indispensabile rivendicare in manie- 
ra perentoria e solenne gli attributi fonda- 
mentali ed ineccepibili del Parlamento d’Ita- 
lia, in quanto una erronea interpretazione 
della fase conclusiva della già accennata nota 
del Quirinale lungo l’iter della crisi, mali- 
ziosamente posta in essere e deformata da in- 
teressati elementi disgregatori, ha ingenerato , 
l’infondato convincimento, con il conseguente 
discredito, in gran parte dell’opinione pub- 
blic,a, che il Parlamento avesse potuto, quasi 
in stato di coazione, votare una fiducia verso 
qualsiasi formazione governativa pur di im- 
pedire un anticipato scioglimento delle As- 
sem blee. 

Chi conosce la sensibilità politica (e in 
questo giudizio occorre prescindere da even- 
tuali vedute personali) e la signorilità del- 
l’onorevole Presidente della Repubblica, per 
aver’le esperimentate nel lungo periodo di 
sua presidenza in questa Camera, può cate- 
goricamente escludere a priori che un propo- 
sito del genere avesse potuto comunque de- 
terminare l’atteggiamento dell’insigne sta- 
t.ista. Il richiamo alle decisioni costituzionali 
altro significat,o non poteva avere, nel noto 
comunicato, se non quello che, prima di una 
qualsiasi diversa designazione, il Presidente 
della Repubblica avrebbe gradito che il Par- 
lamento si fosse esplicitamente interessato del 
problsma, chiarendone i termini e la portata. 

Il potere di scioglimento delle Camsre 
(conferito dall’articolo 88 della Costituzione 
al Capo dello Stato, ed al quale partecipa an- 
che il Governo, data la controfirma del Pre- 
sidente del Consiglio richiesta dall’articolo 89 
per la validità dell’atto, anche se lo stesso 
atto non debba contenere alcuna motivazione) 
incontra invero, nel silenzio delle norme, dei 
limiti di correttezza costituzionale che ne di- 
sc,iplinano l’esercizio in maniera quanto mai 
rigorosa. 

Lo stesso articolo 88 della Costituzione pre- 
scrive che il Capo dello Stato, prima di emet- 
tere la sua decisione, debba sentire i Presi- 
denti delle due Camere. Sulla natura giuri- 
dica di codesta obbligatoria consultazione 
tanto vi sarebbe da dire. Qui sarà ,soltanto 
necessario ribadire che dalla duplice consul- 
tazione dovrebbe risultare per l’esercizio del 

Pub,sembrare strano, o almeno soltanto I 
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potere l’i,mpossibilità assoluta di funziona- 
mento delle due Assemblee. 

Orbene, nelle attuali contingenze, un espo- 
nente del partito di maggioranza relativa, 
componente anche la compagine governativa, 
al quale va l’espressione della mia personale 
e profonda stima, l’onorevole Giulio An- 
dreotti, in un articolo redatto con la consueta 
acutezza ha affermato: (( Si può davvero par- 
lare di elezioni all’inizio della legislatura e 
senza avere dimostrato nei fatti l’impossibi- 
lità di altre formazioni governative ? D .  

La facoltà di scioglimento potrà essere 
esercitata, secondo la interpretazione della 
più autorevole dottrina, quando la maggio- 
ranza di una o di entrambe le Camere venga 
ad insanabile, assoluto conflitto con gli altri 
poteri politici, principalmente col Governo; 
o anche quando la maggioranza di una Ca- 
mera si trovi in così profondo e duraturo di- 
saccordo con la maggioranza dell’altra parte 
da rendere impossibile il funzionamento del 
Parlamento; ovvero ancora quando la volontà 
del corpo elettorale su questioni fondamentali 
si sia rivelata, ad esempio a mezzo di ripe- 
tuti referendum, in contrasto con quella del- 
la maggioranza parlamentare o si siano ma- 
nifestati in essa mutamenti così radicali da 
dimostrare che maggioranza e Governo deci- 
samente non rappresentino pii1 la volontà si- 
curamente prevalent,e nel corpo elettorale 
medesimo. 

Orbene, onorevoli colleghi, nel caso in que- 
stione non si era delineata una insanabile 
inconciliabilità tra Camera e Governo, bensì 
fra Camera e quel Governo; onde, prima di 
ogni considerazione di naturà diversa, sa- 
rebbe stato indispensabile valutare tutte le 
altre possibili formule, tra le quali quella 
presentata dall’onorevole Segni è la più ri- 
spondente alle molteplici necessità dell’ora. 

Esiste un precedente storico che è neces- 
sario richiamare, dato il tenore tecnico, e 
non politico, del mio intervento. Esso è costi- 
tuito dal decreto presidenziale del 4 aprile 
1953, con il quale il Capo dello Stato dispose 
all’epoca lo scioglimento del Senato. Allora 
fu anche disposto lo scioglimento della Ca- 
mera: ma questa aveva soltanto ancora 14 
giorni di sua costituzionale esistenza, onde il 
suo scioglimento è stato una conseguenza di 
carattere pratico. Lo scioglimento fu disposto 
per il Senato poiché si erano verificate, in 
quella provocatrice e ammonitrice domenica 
delle palme, violenze tali da parte della mino- 
ranza da rendere impossibile un ulteriore fun- 
zionamento dell’alto consesso su quelle basi 
di dignitosa serenità che dovrebbero presie- 

dere il corso dei lavori delle nostre As- 
semblee. 

Avviandomi alla fine, penso di potere co- 
scientemente dare il mio voto favorevole al- 
l’attuale composizione governativa. Da pii1 
parti si cerca di attaccare con vigoria di forze 
l’attuale struttura ininisteriale accusandola 
(come se poi in definitiva la cosa dovesse co- 
sti tuire un’accusa) di essere una formazione 
governativa di centro-destra. 

Anche a questo proposito debbo manife- 
stare la mia opinione e debbo escludere che- 
ci si trovi oggi di fronte ad un Governo di 
centro-destra. Quello che l’onorevole Segni ha 
presentato alle Camere è un Governo di cen- 
tro; e nell’attuale contingenza la situazione 
generale non consente che il centrismo vada 
inteso ed espresso da formule quadripartite, 
tripartite e bipartite. Non è la democrazia 
cristiana che si sposta verso destra: è il par- 
tito di maggioranza relativa che, dando ese- 
cuzjone al voto del 25 maggio, assume da solo 
le responsabilità di Governo. 

Considerando come una parentesi sciocca 
ed inutile il precedente esperimento, dobbia- 
mo riconoscere che il Governo Segni costi- 
tuisce l’approdo naturale del 25 maggio ! 

I gruppi di destra lo appoggiano per un 
triplice ordine di ragioni: io) perché non 
hanno risewe contro gli uomini che lo com- 
pongono; 20) perché riconoscono che il pro- 
gramma esposto sia tale da offrire le mas- 
sime garanzie rese possibili dall’attuale con- 
tingenza; 30) perché ritengono, da italiani, do- 
veroso contribuire al fine di dare all’Italia la 
stabilità di un Governo che consenta allo 
stesso di governare e al Parlamento di ripren- 
dere la sua normale funzione, quella del le- 
giferare. 

In un editoriale pubblicato il 16 febbraio 
dal quotidiano La voce repubblicana ho letto 
c,he un Governo siffatto rappresenterebbe il 
punto culminante della crisi della democrazia 
cristiana. Io dissento da una opinione del ge- 
nere. E penso che, se è vero che nella demo- 
crazia l’anelito delle minoranze sia quello di 
divenire maggioranza e l’anelito della mag- 
gioranza debba essere quello di consolidare 
le basi della propria esistenza ampliandole, 
sia pure con l’ausilio di altre forze oneste e 
probe, non pare possa ritenersi manifestazione 
di crisi una compagine la quale, avendo sa- 
puto, per virtù di un sicuro nocchiero, com- 
porre e conciliare tutte le correnti, sia riu- 
scita a trasformare la fisionomia della Ca- 
mera restringendo ad una sola ala i termini 
dell’opposizione. CiÒ significa non manife- 
s h r e  gli aspetti di una insuperabile crisi, ma 
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significa avviarsi verso la perfetta ripresa 
della vita democratica e costituzionale, quale 
deve essere nei nostri cuori e nel nostro ane- 
lito di italiani ferventi, servitori disinteressati 
del nostro paese. 

Ed ora, illustre signor Presidente del Con- 
siglio ed illustri componenti del Ministero, 
ora che lo potete, governate ! Noi siamo qui 
per porvi in condizioni di poter governare. 

E se, come ha ieri dichiarato con tanta 
accorata sensibilità l’onorevole Presidente del 
Consiglio, e come non vi è motivo di dubi- 
tare, vorrete davvero dedicare tutte le vostre 
forze, in umiltà ed in sacrificio, affinché que- 
sta nostra Italia amata sia sempre più gran- 
de, sempre più bella e più felice, i suffragi 
che oggi vi diamo, senza nulla chiedere, cori 
sentimento di maturata cosciente responsabi- 
lità, non vi mancheranno nemmeno per l’av- 
venire. (Applausi  a destra). 

PRESIDENTE. Ho consentito all’onorevole 
Casalinuovo di parlare in questa sede dei li- 
miti dei poteri del Capo dello Stato, dato il 
modo no.n polemico e scientificamente ele- 
vato in cui l’oratore ha trattato l’argomento. 
I1 Parlamento ha indubbiamente il diritto di 
discuterne, ma in maniera conclusiva e per- 
ciò non in questa sede. Pertanto, mentre non 
intendo muovere alcun rilievo all’onorevole 
Casalinuovo, ritengo di porre fin da questo 
momento un  avvertimento ,nei sensi sopra 
indicati. 

E iscritto a parlare l’onorevole De Marsa- 
nich. Ne ha facoltà. 

DE MARSANICH. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, ieri l’onorevole Segni, Presi- 
dente del Consiglio, ha presentato al Parla- 
mento il suo secondo Ministero con un discor- 
so programmatico che è stato, com’è natu- 
rale, diversamente valutato dai diversi gruppi 
politici. Tuttavia questo discorso ha suscitsto 
nel paese una certa impressione: direi che 
il giudizio della pubblica opinione si può sen- 
z’altro definire positivo. 

E un discorso programmatico di cui vo- 
glio rilevare anzitutto il suo carattere onesto, 
ispirato al concetto che un governo deve pro- 
porsi di fare quello che si può fare e che non 
si illude di far credere in certi funambolismi 
(che restano tali anche se sono esposti in 
buona fede), di poter fare quello che non si 
può fare ed anche quello che non si deve 
fare. 

Il discorso programniatico dell’onorevole 
Segni ha  una grandissima, estrema impor- 
tanza. Io ne esaminerò le parti più significa- 
tive, ma intanto voglio osservare che questo 
discorso è importante perché sostiene i mo- 

tivi in base ai quali dopo dodici anni di po- 
tere la democrazia cristiana costituisce un suo 
governo che si propone di attuare il program- 
ma della democrazia cristiana, con l’aiuto dei 
voti delle destre. 

Ciò non era mai avvenuto, e questo oggi 
costituisce un fatto di straordinaria impor- 
tanza politica. 

Nel marzo del 1876, quando la destra sto- 
rica fu sostituita dalla sinistra altrettanto sto- 
rica, cioè quando il partito di Cavour fu so- 
vesciato dal governo dal partito che era stato 
di Vincenzo Gioberti per arrivare fino a De 
Pretis, si parlò di (( rivoluzione parlamen- 
tare n. 

Ora, io non vorrei affermare che avvenga 
oggi una (c rivoluzione parlamentare n, ma in- 
dubbiamente il fatto che le destre diano i loro 
voti al partito di maggioranza relativa per 
costituire un governo che rovescia una for- 
mula governativa nemica delle destre, ha un 
equivalente valore parlamentare. DirÒ che il 
programma dell’onorevole Segni e l’apporto 
dei voti delle destre se non costituiscono una 
rivoluzione parlamentare, costituiscono però 
la fine di una politica e l’inizio di un’altra 
politica, pur nel quadro di un programma che 
rientra integralmente nelle aspirazioni di una 
parte almeno della democrazia cristiana. 

Infatti, da circa un anno, da quando cioè 
il bipartito aveva preso la direzione della cosa 
pubblica, si era prodotta in Italia una grave, 
deviazione di direttive nella politica interna, 
negli affari di politica estera e nell’attività 
economica. 10 indubbio che il bipartito in po- 
litica interna aveva aperto la strada alle forze 
centrifughe, alle forze che minano l’autorità 
centrale e unitaria dello Stato, tanto è vero 
che in Alto Adige si era arrivati fino al punt,o 
che un partito costituito su basi etniche aveva 
creato uno Stato nello Stato e credeva di po- 
ter trattare da pari a pari con lo Stato. In 
politica economica si era arrivati alla esalta- 
zione della lotta di classe e al più sfrenato 
statalismo in contrasto con il particolarismo 
della politica interna, proprio nel momento 
in cui entrava in vigore il mercato comune 
europeo, che chiede fra l’altro ai governi di 
impegnare decisamente le iniziative perso- 
nali e le iniziative delle categorie economiche 
nell’attività produttiva. 

In politica estera, queste premesse di po- 
litica interna e di politica economica sbocca- 
vano in un deciso assenteismo dell’Italia nella 
politica internazionale e in una posizione di 
evidente neutralismo nel grande conflitto fra 
est e ovest in cui, non bisogna dimenticarlo, 
si riassume tutta la storia contemporanea. I1 
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bipartito sembrava voler Avviare l’Italia vei’s3 
forme regionalistiche anche nella politica este- 
rii, limitando le relazioni internazionali sol- 
tanto al Mediterraneo, estraniandosi dalle 
grandi correnti della civiltà, per niettersi al 
di fuori delle forze che determinano lo svi- 
luppo della vita moderna. Questa visione lo- 
calistica e regionalistica del bipartit,o in p- 
litica int,erna e in politica estera rappresen- 
t,ava una involuzione evidente non solo della 
democrazia cristiana, ma di tutta la funzione 
di uno Stato moderno. Ciò vale a farmi sov- 
venire che Benedetto Croce, parlando di anti- 
storicismo alcuni anni or sono, certamente 
senza potersene avvedere, aveva prefigurato 
questa fase involutiva della politica democri- 
st,iana e socialdemocratica nella formula del 
bipartito. A tutto questo, l’attuale Governo, 
con il discorso prograinmotico pronunciato 
ieri dall’onorevole Segni, mette la parola fine. 

Infatt,i, l’onorevole Segni ha dichiarato che 
in politica interna ha già fatt,o alcune scelte 
che sono le stesse che ha fatlo in politica 
estera. La connessione tra le due politiche non 
si può negare e noi intendiamo attuarla. I1 
Governo Nè per la solidarietà occideniale, le 
sinistre sono per un disarmato neutralismo fi- 
losovietico, quindi il Governo non può, né in- 
tende avere alcun rapporto legale, alcun con- 
tatto politico det,erminante con il socialcomu- 
nismo. L’onorevole Segni ha aggiunt.0 : noi 
dobbiamo difendere !a legge per athuare la li- 
bertà. L’onorevole Segni, essendo un giuri- 
sta, è ricorso all’ausilio di Cicerone e ha  
detto: servi leyzo?z. szcrnus ut liberi esse pos- 
s i rnus . 

Esatto, se mi consente, onorevole Presi- 
dente del Consiglio. E impossibile disgiungere 
la libert’à dall’autorit.à, il diritto di liberth dal- 
l’obbligo di osservare la legge. Se la legge 
è l’unica garanzia della libertà e la libertà 
non ha altro limite che la legge, non si può 
applicare la legge violando la libertà e non 
si può attuare la libertà violando la legge. 

Penso perciò che tutti i partiti, i quali han- 
no nel loro programma la sovversione vio- 
lenta degli ordinamenti dello Stato e delle 
leggi, devono essere considerati al di fuori 
dello Stato e della legge. 

In politica economica, onorevole. Segni, 
che è il punto più dolente, più difficile, più 
vivo della situazione attuale, mi sembra che 
i suoi intendimenti siano senz’altro da con- 
siderarsi lodevoli. L’entrata in vigore del mer- 
cato comune europeo ha  riproposto il que- 
sit.0 della legittimità e dei limiti della inizia- 
tiva individuale. Io la chiaino iniziativa in- 
dividuale e non mi piace la frase iniziativa 

. 

privata, perché non intendo riconoscere né 
proporre un contrasto immanente tra inizia- 
t,iva privata e iniziativa pubblica. 

Dicevo che il mercat.0 comune ha  reso ne- 
cessaria un’affermazione precisa della neces- 
sità e della legittimità della iniziativa indi- 
viduale. Debbo subito aggiungere, però, che 
l’iniziat,iva individuale in un  paese come il 
nostro non basta. Non si può afferma.re l’ini- 
ziativa individuale per negare l’inizialiva 
pubblica. Oggi le due iniziative sono in con- 
trasto, vanno per direzioni diverse. Bisogna 
coordinarle, bisogna ,soprattuto affermare la 
necessità delle due funzioni, bisogna assicu- 
rare alle due iniziative i mezzi finanziari per 
procedere ai rispettivi investiment.i pr-odut- 
tivi. Occorre inoltre coordinare le due inizia- 
tive anche ai fini della direzione generale 
dell’azienda produttiva nazionale, in modo 
che entrambe siano 0rdinat.e e coordinate ad 
uno stesso fine, il che spetta non al privato, 
ma all’alta autorità dello Stato, di volta in 
volta, indicare e indirizzare. 

La polemica tra il privato e il pubblico 
sta perden.do di importanza e ne perderebbe 
completarnente se questi concetti fossero ap- 
plicati. Forse è più facile enunciarli che ap- 
plicarli; comunque, mi  sembra che la  dialet- 
tica dei costi e dei profitti, che governa l’ini- 
ziat,iva ifidividuale, deve essere viva e ope- 
rante anche nell’iniziativa economica pubbli- 
ca, con In differenza che un profitto economico 
e sociale dell’iniziativa pubblica non può at- 
tuarsi se non attraverso la creazione di nuovi 
centri di lavoro, fino a raggiungere la mas- 
sima, anzi la piena occupazione. 

Anzitutto, il compito dell’iniziativa pub- 
blica deve essere diretto a chiudere e a SOT- 
passare il grande dramma italiano della di- 
soccupazione. Siamo i soli in Europa e nel 
mondo ad avere 2 milioni e 300 mila disoc- 
cupati ! 

Questo è il maggiore problema sociale e 
morale che vi sia in Italia, e voglianio dar 
atto al Presidente del Consiglio di averne 
compreso l’importanza non solo materiale ma 
anche spirit,uale ed etica e di aver prepa- 
rato un programma per risolverlo o almeno 
per avviarlo verso la sua soluzione. I1 che non 
potrà esser fatt.0 se non tenendo presenti, in- 
sieme con la disoccupazione, le condizioni del 
Mezzogiorno. Se l’opera di questo Governo 
yiuscir8 a rettificare il piano inclinato in cui 
si trova l’Italia e che discende dalle Alpi 
alla Sicilia, cioè se si potrà mettere in con- 
dizione di parità il livello di vita del sud e 
del nord e si potrà riassorbire in gran parte 
il flagello della disoccupazione, allora que- 
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sto Governo avrà compiuto la più vera e la 
pii1 autentica opera di giustizia sociale. 

In  politica estera il Governo si propone di 
ribadire la fedeltà all’ailleenza occidentale. 
Anzi - dice il Presidente del Consiglio - que- 
sto è così naturale (forse voleva dire addirit- 
tura ovvio) che discussioni in proposito pos- 
sono forse guastare le cose e confondere le 
idee più che semplificarle e chiarirle. Comun- 
que, onorevole Presidente del Consiglio, è in- 
dubbio che nei mesi che ho definito di invo- 
luzione della concezione regionalistica e neu- 
tralistic,a della nostra politica estera, il bipar- 
t,ito aveva, ,se non volto le spalle, cert.0 molt,o 
attenuato il suo impegnc di sentirsi forza viva, 
pa.rte integrante della solidarietà occidentale. 
Era forse balenato alla mente dei due elementi 
del bipartito di poter fare con un neutrali- 
smo internazionale quasi la mediazione fra 
l’occidente e l’oriente. I1 che mi sembra - 
se pur questo è stato l’intendimento che ha 
guidato la politica del hipartito - fosse dav- 
vero un  progetto al disopra delle nostre forze, 
al di fuori delle nostre funzioni, e direi an- 
che un progetto che non aveva compreso, in 
chi lo aveva accarezzato, la sostanza vera del 
conflitto fra l’occidente’ e l’oriente. Non si 
tratta di u n  conflitto di potenze che si potrà 
risolvere o si potrebbe risolvere con una guer- 
ra e con la distruzione dell’una o dell’altra. 

Non è quest,o il cont,rasto tra l’oriente, e 
l’occidente, i quali non sono due punti car- 
dinali, ma due concezioni del mondo e della 
vita. In verità si tratta di un contrasto di cul-. 
ture, di sentimenti, di etiche, di un contra- 
sto di civilth. Esso avrà un lungo decorso e 
potrà essere risolto non con la vittoria del- 
l’uno o dell’altro ma soltanto con una vitto- 
ria dello spirito. Trionferà l’idea più umana, 
più viva, piii, direi, rispettosa del passato 
dell’umanitb, di quel sedimento spirituale 
che nell’aninio umano i millenni della storia 
hanno accumulato. l3 per questo che io cun- 
fido che la civiltà occidentale trionferà nel 
conflitto tra l’oriente e l’occidente; ma non 
considero, ripeto, questo conflitto come un  
semplice contraslo di ideologie politiche e di 
predomini militari. 

Quindi se oggi noi accettiamo come neces- 
sarie e come direi anche sufficienti le dichia- 
razioni del Presidente del Consiglio, secondo 
cui la fedeltà alla alleanza occidentale è indi- 
scutibile, noi lo facciamo con la convinzione 
che questa affermazione era necessaria, per- 
ché il bipartito aveva profondamente deviato 
la politica estera italiana. 

Inoltre il Presidente del Consiglio ha  di- 
chiarato che l’Italia vorrà essere presente do- 

vunque, dal Mediterraneo in cui siamo collo- 
cati, in tutti i luoghi del mondo dove vi siano 
interessi italiani o dove l’Italia potrà svol- 
gere una funzione civile per l’incontro fra  i 
popoli. CiÒ significa una politica di presenza 
italiana nel mondo, ciò significa la fine-del 
neutralisnio. 

Questo Governo dovrà attuare questo pro- 
gramma, che è un grande programma, onore- 
vole Segni. Non è vero che ella si sia atte- 
nuto soltanto alle cose modeste, al quotidiano, 
al casalingo che si deve risolvere: il suo è 
un vasto programma, forse più vasto di quello 
certo un po’ funambolesco, anche se in buona 
fede, presentato dal Governo bipartito che l’ha 
preceduto. Qua‘sto Governo, dkcevo, se po- 
trà attuare questa politica, ritengo che po- 
trà essere registrato nella ’ storia parlamen- 
tare o nella cronaca parldmentare (d’altra 
parte la cronaca non è che la materia prima 
della storia) almeno con lo stesso rilievo con 
cui fu segnato il passaggio dal partito di Ca- 
vour al partito di Gioberti, da Minghetti a 
Depretis : come un mutamento fondamentale 
di tut,ta la politica italiana nei rapporti in- 
terni, negli affari economici e nelle relazioni 
internazionali. 

Potrà questo Governo svolgere il suo pro- 
gramma ? Questo Governo evidentemente ha 
molti nemici: è ragionevole che ne abbia, e 
se ne comprendono le ragioni. Tutti i partiti 
che non partecipano al Governo o ai deter- 
minati gruppi parlamentari che gli daranno 
il voto sono nemici del Governo. 

Vorrei ora esamlnare il carattere polit,ico 
di quest,o Governo, e vedere se vi sono le pos- 
sibilità concret,e, gli apporti di voti necessari 
per garantirgli la vita, che io ritengo utile 
all’interesse nazionale. Nemiche di questo Go- 
verno sono evidentemente le sinistre; ma ne- 
miche di esso sono anche altre frazioni che 
non so se si debbano considerare proprio di 
sinistra. Perché, onorevoli colleghi, l’Italia ha 
una sinistra tipica, il partito comunista, una 
sinistra un po’ meno tipica, il partito socia- 
lista, una sinistra socialdemocratica, che non 
so se sia socialismo o deteriore democrazia; 
inoltre ha la sinistra perfino .del partito re- 
pubblicano, la sinistra dalla deniocrazia cri- 
stiana e in ultimo anche l’estrema sinistra 
della democrazia cristiana. Sono tante sini- 
stre che l’Italia, con tutte queste esperienze 
di sinistre, è diventata ... un paese sinistrato. 
Ed appunto perché questo paese si sentiva si- 
nistrato, si è compiuta quella operazione che 
si chiama il Governo Segni. 

Stamane, mentre venivo ‘qui, ho letto un 
manifesto pubblicato ed affisso dalla direzione 
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del partito socialdemocratico. fi il manifesto 
della rivalità di Saragat e di Nenni, poiché 
in esso è chiamato in causa l’onorevole 
Nenni dichiarato dall’onorevole Saragat dj 
essere il responsabile di questo che è il go- 
verno di destra, come lo chiama la direzione 
socialdemocratica, la quale accusa l’onorevole 
Nenni e il suo partito di aver ribadito l’al- 
leanza con i comunisti, e quindi di aver lot- 
t,ato contro quel grandioso esperimento so- 
ciale, popolare, politico che era il governo bi- 
partito, e di essere pertanto responsabili del 
baratro in cui l’Italia è caduta. 

Io penso che l’onorevole Saragat e i suoi 
colleghi della direzione del partito siano stati 
troppo cattivi con i socialisti e con l’onore- 
vole Nenni. Sarebbe strano che io facessi l’av- 
vocato difensore del socialismo e del suo se- 
grehrio. Però mi pare che l’onorevole Nenni 
lutte queste accuse non se le meriti. Non è 
proprio vero che fosse nelle possibilità del- 
l’onorevole Nenni e del suo partito di deter- 
minare una situazione nuova, così come non 
è possibile, come la direzione socialdemocra- 
tica ritiene o mostra di ritenere, un’autonomia 
del socialismo nei confronti del comunismo. 
Essa non esiste nelle due’ sfere ideologiche e 
politiche. Comunismo e socialismo sono due 
partiti complementari di dottrina iiiarxista 
e dietro il partito comunista C’è la grande po- 
tenza morale e mili tare dell’unione Sovietica, 
la quale domina tutti i socialisti. Inoltre come 
potrb il partito socialista acquistare una auto- 
nomia politica nei confronti del partito co- 
inunista? Ma il partito socialista non è in 
condizioni di svolgere in Italia una lotta elet- 
torale contro il part,ito comunista, perché il 
partilo socialista si frantumerebbe. I1 partito 
socialista non può didaccarsi dal partito CO- 
munista se non a parole, come ha fatto l’ono- 
revole Nenni al congresso di Napoli, forse 
usufruendo degli aiuti finanziari di certi enti 
di Stato che speriamo cambino adesso con- 
dotta. E un’autonomia puramente verbale e 
che, quindi. non esiste in realtà. 

Quindi, non sono Nenni e il suo partito 
i responsabili di questa situazione, se si deve 
cercare una responsabilità; mentre invece ve 
n’è un’alt.ra, molto più concreta, evidente e si- 
cura, che è quella della socialdemocrazia e 
della sinistra democristiana quando costitui- 
rono il bipartito. Che cosa era avvenuto con 
le elezioni del maggio 1958 ? La formula della 
democrazia cristiana fu : (( Progresso senza 
avventure n; e, inoltre, vi fu addirittura una 
ripresa, una riaffermazione della funzione di 
diga della democrazia cristiana: la stessa po- 

sizione del plebiscito (o quasi plebiscito) del 
18 aprile del 1948: la diga. 

Dichiarò infatti il segretario della demo- 
crazia cristiana, nel suo programma eletto- 
rale, e lo ripeteva poi dalle tribune mobili 
delle piazze nei suoi comizi, che tutti i voti 
non di estrema sinistra, tutti i voti non so- 
cialcomunisti sottratti alla democrazia cri- 
stiana e dati a tutti gli altri partiti, sarebbero 
stati voti dispersi con l’unico scopo e, anzi, 
con l’unico effetto di indebolire la funzione 
di diga anticoniunista della de,mocrazia cri- 
stiana. Ergo, direbbe chiunque rispetti la fi- 
losofia della logica, i voti in più che ha  ot- 
tenuto la democrazia cristiana nel maggio del 
1958 furono voti di destra che intendevano 
bloccare la marcia della democrazia cristiana 
verso sinistra. 

Che cosa è invece accaduto nel successivo 
mese di giugno ? Che si è fatto l’incontro Fan- 
fani-Saragat. Ed io mi  ricordo (se qui è a,m- 
messo ricordare cose di cui si h a  personale 
esperienza) che un  anno prima delle elezioni, 
in un mio discorso in una città d’Italia, dissi : 
ci prepariamo a dover subire l’alleanza Fan- 
fani-Saragat e un governo Fanfani-Saragat 
dopo le elezioni della primavera prossima. 
Tale governo non si vorrà però fermare 
all’incontro Fanfani-Saragat, all’incontro de- 
mocrazia cristiana-socialdemocrazia, ma  vor- 
rà  arrivare fino a Nenni, cioè fino al partito 
socialista nell’illusione di poter distinguere 
tra marxismo comunista e marxismo sociali- 
sta, come se la Russia non fosse la patria del 
socialismo, nell’illusione di poter distaccare 
questo partito da quella, di cui non è che la 
germinazione, nell’illusione, insomma, di po- 
ter cominciare ad attuare quello strano e sa- 
crilego progetto che .è l’incontro fra socialismo 
e democrazia cristiana, in base alla visione 
di un,Gesù Cristo socialista che non ha  niente 
a che fare con il vero Gesù Cristo fondatore 
della Chiesa cattolica e venerato dai cristiani 
di tutto il mondo. 

La democrazia cristiana ha  operato col bi- 
partito una diversione netta verso sinidra, e 
non ha  attuato gli impegni elettorali, ma li 
ha  smentiti e ha deluso i suoi elettori, anzi 
ha turlupinato i suoi elettori ! 

Ecco la situazione che si era creata col 
governo bipartito, un  governo che in politica 
interna dava la prova di non sapere nemmeno 
tutelare i confini dello Stato, come in Alto 
A4dige ! Onorevole Segni, tra parentesi, la sua 
affermazione della inscindibilità della legalità 
e della libertà si applica in Alto Adige alle 
minoranze austriache allogene, ma si applichi 
anche a Trieste alle minoranze Slave. Guardi 
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che, tanto in Alto Adige quanto nella Vene- 
zia Giulia, questi due gruppi allogeni stanno 
diventando veramente sovversivi ! 

Quindi, questo ottimo concetto, che ella ha 
voluto anche convalidare con una citazione 
ciceroniana, deve essere applicato non solo 
per gli italiani di nascita e di sangue, ma 
amhe  per gli italiani di diritto, secondo la 
sua affermazione- che spetta a11’Italia e solo 
allo Stato italiano sia l’applicazione dell’ac- 
cordo Gruber-De Gasperi, sia la funzione ci- 
vica di tutelare e di assicdrare la giusta di- 
fesa delle tra.dizioni delle minoranze che vi- 
vono nel territorio nazionale. 

Ritornando a quello che dicevo poc’anzi, 
la. deviazione della politica democristiana e 
del bipartito aveva portato l’Italia alle soglie 
di un baratro in politica interna, in politica 
economica e in politica estera. Ed allora ad 
un certo punto le forze morali di un  paese si 
ritrovano, si incontrano, si pongono implici- 
tamente il problema e lo risolvono secondo 
le loro possibilith. 

Questa è la ragione dell’incontro delle de- 
stre parlamentari con la democrazia cristiana, 
che assume tutto il governo in base\nuovo 
programma governativo. 

D’altra parte, per quanto riguarda il mio 
gruppo, devo anche dire che, se in passato 
l’opposizione, non ad un governo, ma ad uno 
stato di cose, ad un ordinamento giuridico, 
ad una forma della società costituita, che non 
è la propria, si esplicava attraverso la più as- 
soluta, la più rigida sfiducia a tutti i governi 
che si succedevano, oggi questo appartiene 
veramente al passato della lotta politica. Sono 
stati proprio i comunisti a darcene gli esempi 
concreti. Ma qualcosa del genere lo disse uno 
scrittore, che diventò uno scrittore di  fama 
internazionale, mentre quando era mio came- 
rata nel partito fascista era considerato uno 
scrittore110 da quattro soldi: parlo di Curzio 
Suckert, detto Malaparte. Egli nel suo libro 
Tecnica del colpo di  Stato disse, molti anni 
or sono, quello che poi i comunisti ci hanno, 
non dico insegnato, ma dimostrato essere vero 
in tutti i paesi del mondo, cioè che le rivolu- 
zioni non si fanno più dall’esterno, ma si 
fanno dall’interno, usufruendo degli organi 
dello Stato e magari delle forze di polizia. 

Questo è avvenuto non nel 1956, ma assai 
prima, in Ungheria, in Cecoslovacchia, in Po- 
lonia, in Romania ed anche al di là del- 
l’Atlantico. 

Noi vogliamo impedire che il socialcomu- 
nismo entri nel governo e faccia saltare dal 
di dentro lo Stato italiano. 

\ 

La posizione di questo gruppo, che non è 
evidentemente, con il suo programma, in ade- 
renza, anzi è in contrasto con il programma 
generale di fondo, con le mete finali della de- 
mocrazia cristiana, non poteva essere più 
quella della rigida, della sterile posizione di 
eterna opposizione. 

D’altra parte, anche noi, che crediamo nel 
principio rappresentativo e che consideriamo 
lo Stato anzitutto come il massimo ente di 
diritto di carattere rappresentativo, non pote- 
vamo non tener conto della nostra pubblica 
opinione, del nostro elettorato, il quale non 
poteva essere costretto ad avere sempre una 
rappresentanza di uomini estranei, in linea 
di principio, ad ogni capacita di influenza 
e di comando nella cosa pubblica. Dovevamo 
tener conto di questo stato d’animo del no- 
stro elettorato e dovevamo anche soprattutto 
porci il problema di quello che si poteva fare 
nel momento in cui, a nostro giudizio, la nave 
della patria - che ella ha invocato alla fine 
del suo discorso - andava veramente alla 
deriva. 

Noi riteniamo che la posizione di questo 
partito e la posizione che le destre hanno as- 
sunto nei confronti del1’esperi;mento del Go- 
verno monocolore sia oggi .la più rispondente 

un governo, non perché 

alcune settimane f a :  

dagnare, perché l’arsa elettorale delle destre 
si è dilatata, non rist‘P&@. 

Diverso ragionamento,‘diversa. valutazione 
dovrebbero fare invece proprio coloro i quali 
hanno agitato la minaccia delle elezioni a così 
breve, distanza dall’ultima consultazione elet- 
torale, perché è abbastanza facile prevedere 
come in tal caso le sinistre comuniste e so- 
cialiste ingoierebhero e il partito di Saragat 
e certamente anche la sinistra democristiana, 
la sinistra di base e anche la sinistra un po’ 
più al di sopra della base: quella sinistra 
democristiana responsabile, se ce ne fosse caso 
mai qualcuna, dell’attuale situazione. Se le 
sinist,re, quindi, assorbissero veramente que- 
sti voti socialdemocratici oltre a molti voti 
democristiani, si arriverebbe facilmente al 
punto che le sinistre socialcomuniste potreb- 
bero diventare esse la maggioranza relativa 
in questa Camera. 

Ecco quale potrebbe essere lo sbocco di 
una anticipata, affrettata, ingiustificata ripe- 
tizione della consultazione elettorale, della 
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quale .- ripet,o - questo gruppo, in nome del 
quale ho l‘onore di parlare, vedrebbe dila- 
lato il proprio campo di mietitura, se cosi 
mi fosse consent,ito dire. 

Ma non ci si può fermare ad un esame pu- 
ramente eletioralistico della situazione. Biso- 
gna andare più in fondo e vedere quale è la 
reale situazione politica. Oggi si è formata 
una maggioranza di 335 voti in confronto di 
237, mi pare, voti di opposizione. I3 una mag- 
gioranza indubbiamente solida di fronte alla 
quale, .perÒ, altrettanto indubbiamente esiste 
una grossa opposizione, la quale tuttavia ci 
appare ora di natura assai eterogenea, assai 
pii1 eterogenea di come si presenta la mag- 
gioranza che si è determinata con il nostro 
iipporto. Per esempio, non capisco perché il 
part,ito repubblicano, quello storico natural- 
mente, non parlo degli altri repubblicani in 
regime repubblicano, il quale si richiama 
chiaramente anche con il suo nome a tradi- 
zioni nazionali, e che ha  combat,tuto anche le 
lotte t,ra i gialli e rossi al principio del se- 
colo nella valle padana, quando i repubbli- 
cani erano tutt’altro che di sinistra e conside- 
rati anzi socialmente di destra, non capisco 
perché - dicevo - questo partito repubblicano 
faccia oggi parte della sinistra rinunziando a 
tutta la sua tradizione nazionale. 

L’opposizione, comunque, è forte, anch 
essa è eterogenea e la sua eterogen ; n sia 
maggiore della eterogeneità che ratterizza 
la maggioranza di cui disp questo Go- 
verno. Ma bisogna ben co / iderare che que- 
sta eterogeneità dell’opposizione è solo appa- 
rente, perché in sostanza l’opposizione stessa 
è dominata dal parQt6 comunista. Su ciò cre- 
do nessuno nutra-4’1 minimo dubbio, poiché è 
chiaro a tutti che il partito coinunist,a possie- 
de un mito ed una forza che scaturiscono dal- 
l’esistenza della Unione Soviehica. Pertanto, 
noi non vogliamo fare ammonimenti o rivol- 
gere appelli : ci limitiamo alla semplice con- 
statazione che il fronte popolare suggerito dai 
comunisti è già pronto. Tutti coloro i quali 
oggi si uniscono insieme con i comunisti in 
una qualunque operazione politica non sono 
che strumenti del partito comunista. Questo 
il grave pericolo della situazione attuale, il 
pericolo cioè che le opposizioni finiscano per 
essere assorbi te esclusivamente dal partito co- 
inunist,a e si crei in Italia, oltre al dilemma 
già attuale (( comunismo o socialdemocrazia )), 

anche il dilemma (( o il dominio del partito 
comunista o una politica di vita alla gior- 
nata )), in cui tutti gli interessi italiani ver- 
rebbero dispersi e sacrificati, In passato si 
diceva (( o Roma o Mosca n; oggi si potrebbe 

/ 

dire o Washington o Mosca )), che è sempre 
la st.essa cosa perché Washington oggi rappre- 
senta la civilità occidentale, come la rappre- 
sentava Roma vent’anni or sono. Anche 
l’America è una propago Romae.  

Noi dunque, con la nostra attuale presa 
di posizione, che sboccherà in un  voto favo- 
revole al Governo Segni, intendiamo contri- 
buire a sollevare il paese dal pericolo che si 
disperdano lentamente le forze di resistenza 
al comunismo. Noi intendiamo riconfermare 
tutti i nostri impegni in questa operazione, 
che non vuole essere solo un  atto di inseri- 
mento del nostro partito nella realtà parla- 
mentare, t,arito p i ~  che da tale realtà noi non 
siamo stati mai assenti, come dimostrò il no- 
stro voto deterniinante al Governo Zoli nel lu- 
glio del 1957, che, pur respinto dall’allora 
Presidente del Consiglio, ebbe la esplicita con- 
valida dei Presidenti delle Camere e del Capo 
dello Stato. Fu quello il primo inserimento 
formale del nostro partito nella realtà costi- 
t,uzionale, ed oggi noi entriamo nel sistema 
poliLico come elemento determinante di una 
maggioranza, e guideremo la nostra azione 
nei c ronti del Governo a seconda che il 
G erno tenga o no fede agli impegni as- 

nostro partito vuole confermare la sua vota- 
zione nazionale. I3 la prima volta che un Pre 
sideiit,e del Consigiio invoca la patria e k 
forze armate che della patria sono il presi- 
dio. 3 stata, la sua, onorevole Segni, una no- 
bile invocazione di cui ci piace darle atto. 
I3 dunque in nome della nostra posizione di 
partito nazionale che noi diamo il voto al  
suo Governo, noi che ci onoriamo di essere 
l’unico partito in Italia che fregia la sua ban- 
diera con la parola Italia. 

La invocazione alla patria, però, onore- 
vole Segni, deve essere accompagnata da un 
impegno di volontà. Infatti solo la voloutà è 
capace di iilodificare la realtà. Ella prende 
le redini del Governo in un  periodo di disse- 
sto, se non di rovina, dello Stato italiano nella 
ec,onomia, nella finanza, nella amministra- 
zione, nel prestigio internazionale. Quindi, 
ella deve impegnarsi a risanare il più rapida- 
mente possibile questo marasma. 

Questo Governo nasce anche con la nostra 
e per la nostra volontà; e noi auspichiamo 
che la  sua e la  nostra volontà valgano a tra- 
sformare la triste realtà di questo grigio pe- 
ricjdo della vita italiana. (Applausi a destra 
- Congratzdazioni) , 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’ono- 
revole Giorgio Amendola,. Ne h a  facoltà. 

f sunti nel suo programma. Ma soprattutto il 
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AMENDOLA GIORGIO. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, della grave sconfitta su- 
bita dalla democrazia cristiana con In  ca- 
duta del Governo Fanfani, della crisi politica 
che ha hcerato il suo part.iio, l’onorevole Se- 
gni, nel presentare ieri il suo Governo, nato 
da quella sconfitta e da quella crisi, non ha 
avuto il coraggio di dire una sola parola. 

L’onorevole Fanfani: chi era costui? Se 
uno storico del domani dovesse ricostruire la 
situazicne attuale sulla base del discorso del- 
l’onorevole Segni, penserebbe che l’onorevole 
Fanfani è un tale che si è occupato della ri- 
forma della scuola. Infatti è l’unico caso in 
cui ella, onorevole Segni, lo ha menzionato. 

SEGNI, Presidente del Consiglio dei mi- 
nistri. Non è il solo. 

AMENCOLA GIORGIO. Non è successo 
nulla in questo mese ? Abbiamo tutti sognato ? 
Ci ritroviamo dopo un mese senza che sia av- 
venuto nulla di grave e di iinporlante nella 
nostra vita politica? Le dimissioni del Go- 

.verno Fanfani dopo il volo della Camera sui 
risultati dell’inchiesta Giuffrè, gli svolgimenti 
drammatici della crisi, i colpi di scena, l’ab- 
bandono dell’onorevole Fanfani da parte della 
sua maggioranza, l’articolo del cardinale Ot- 
taviani, che ha  pesato sullo svolgimento della 
crisi, l’opposizione dei direttivi dei gruppi 
paylamentari democristiani alla riconferma 
dell’onorevole Fanfani, le dimissioni dell’ono- 
revole Fanfani da segretario della democrazia 
cristiana, il contrasto ira il Presidente della 
Repubblica e i presidenti dei gruppi parla- 
mentari, la grave decisione del Presidente 
della Repubblica di rinviare. l’onorevole Fan- 
fani davanti al Parlamento, con il comunicato 
del 4 febbraio, che non possiamo dimenti- 
care, nel quale si parla di situazione politica 
che può divenhre peri’colosa per le istituzioni 
della Repubblica italiana : tutto questo, dun- 
que, non significa nul la?  Dunque, non sa- 
rebbe accaduto nulla ? 

L’onorevole Segni si sbaglia se crede che 
I deputati possono essere trattati come iscritti 
i l1 part,ito della democrazia cristiana, ai quali 
il senatore Zoli ha vietato di discutere della 
crisi, perché sono queslioni che non li rigunr- 
dano, questioni riservate ai membri del gran 
consiglio.. ., no, scusate, volevo dire del con- 
siglio nazionale, che dovra esso decidere su 
qnelio che è avvenut,o ed esprimere i loro giu- 
dizi. Gli iscritti democristiani hanno, si sa, 
un solo dovere: votare e far votare per lo scu- 
do crociato. 

Onorevole Segni, posso comprendere quan- 
t n  amarezza, quanta preoccupazione e forse 
anche quanto smarrimento ella abbia cercato 

di celare con la disinvoltura e la calcolata 
modestia delle sue dichiarazioni. Ma noi ah- 
biamo un dovere da compiere, un giudizio 
da-esprimere, e, non possiamo accettare la tesi 
della continuità del programma e dell’azione 
del suo Governo con il Governo precedente, 
tesi con la quale si cerca di coprire la lacera- 
zione della democrazia cristiana, la bruciante 
realià della sua crisi e la  gravità della svolta 
compiuta, di cui voi dovete pagare il prezzo 
politico. 

Avevamo un Governo Fanfani fon,dato su 
una maggioranza democristiana e socialdemo- 
ci-atica, e di quel Governo l’onorevole Segni 
era vicepresidente. Abbiamo ora un  Governo 
Segni, monocolore, si dice; in realtà, un  Go- 
verno di coalizione di tutte o quasi tutte le 
frazioni della democrazia cristiana (non tutte, 
perché l’onorevole Scelba è assente, .in ri- 
serva). Questo monocolore o coalizione demo- 
cristiana è pronto a ricevere i voti dei libe- 
rali, dei ,monarchici e dei deputati del Mo- 
vimento sociale, voti ricercati e negoziati. E 
nulla sarebbe cambiato ! Tutto cont,inuerebbe, 
come dice questa mattina l’organo ufficiale 
del Governo, I l  Messaggoro, nell’articolo inti- 
tolato (1  Continuità democratica n. I1 program- 
ma  è sempre lo siesso, afferma, l’onorevole 
Segni. Ma che programma è questo ? E che 
partito è questo, che cambia alleati e mag- 
gioranza, compie una svolta di 90 gradi, e 
pretende di restare lo stesso senza pagare il 
prezzo poliCico di tali operazioni ? 

L’onorevole Malagodi ha  scritto che è av- 
venuto qualche cosa di important’e che giu- 
stifica il passaggio dei liberali dall’opposi-’ 
zione alla maggioranza. ,(I Dateci atto - scrive 
l’onorevole Malagodi -. della nostra coerenza; 
ieri contro l’elezione del Presidente Gronchi, 
contro il Governo Zoli, contro la campagna 
elettorale dell’onorevole Fanfani, contro il Go- 
verno di centro-sinistra; sempre in assoluta 
coerenza, oggi abbiamo deciso di vot,are per 
i l  Gabinetto Segni. 

(1  l3 un appoggio, questo - prosegue l’uno, 
revole Malagodi - che trova la sua giustifi- 
cazione nel proposito ,della classe dirigente 
democristiana di ritornare sulla via del (1 pro- 
gresso senza avventure )). Siete cambiati, af- 
ferma l’onorevole Malagodi, e quindi vi dia- 
mo il voto ... (( Siamo sempre gli stessi )),  af- 
ferma l’onorevole Segni. Chi ha  ragione ? 

La nuova maggioranza nasce dunque sul- 
l’equivoco, tra chi dB i voti con una motiva- 
zione e chi richiede questi voti con un’altra 
mohvazione. Che cosa è dunque avvenuto ? 
Occorre comprenderlo bene, perché il giudi- 
zio su quello che è avvenuto B in,dispensabile 
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per ben valutare il carattere del nuovo Go- 
verno e la situazione creata dalla sconfitta del- 
l’onorevole Fanfani e dalla sua eliminazione 
dalla direzione della democrazia cristiana. 

I1 giudizio non è certamente facile. I pro- 
cessi sono stati complessi e contraddittori, 
perché non si è trattato di una semplice crisi 
ministeriale ma di una crisi politica che ha  
rimesso tutto in gioco, attraverso il ricono- 
sciuto fallimento dell’indirizzo seguito dalla 
democrazia cristiana fin dal congresso di Na- 
poli del 1954. I1 punto fermo dal quale oc- 
corre partire è la valutazione dell’i,mportanza 
della sconfitta dell’onorevole Fanf ani. I1 Go- 
verno Segni ci appare allora non come una 
conclusione - non sappiamo quanto provvi- 
soria - della crisi ministeriale, ma  come un  
momento della crisi politica aperta da quella 
sconfitta e, insieme, come un elemento di ul- 
teriore aggravamento di tale crisi. 

Di quanto è avvenuto vi è una spiegazione 
assai semplice, quella dell’onorevole Saragat, : 
il Governo Fanfani - egli sostiene - era un 
Governo di sinistra; è stato rovesciato dalle 
forze della destra economica e politica e delia 
destra democristiana, che hanno utilizzato la 
opposizione della estrema sinistr,a, E l’ono- 
revole Saragat si rivolge con particolare se- 
verith, non tanto contro di noi, quanto con- 
tro j compagni socialisti a,ccusati di avere pra- 
t,icato la politica del (( tanto peggio, tanto me- 
glio )), negando a Fanfani l’appoggio, ed anzi 
precipitandone la caduta col congresso di Na- 
poli, le dimissioni di Vigorelli, la secessione 
sociabdemocratica. 

I compagni socialisti si difenderanno da 
soli da queste accuse, naturalmente in piena 
autonomia. Del resto, gib ieri l’onorevole 
Santi lo ha fatto. Non mi sembra che la di- 
fesa sarà tanto più efficace se essa non si ar- 
resterà alla spiegazione, a mio avviso piutto- 
sto superficiale (permettetemi di dirlo), della 
crisi politi.ca come frutto di un contrasto tra 
l’onorevole Fanfani e i (( notabili D, quello più 
moderno, gli altri più arretrati. Se si trat- 
tasse di un contrasto tra (( modernità )) e (( ar- 
retratezza )), non si comprenderebbe perché 
voi, compagni socialisti, e noi comunisti, non 
abbiamo aiutato il più (( moderno )) a com- 
battere i più (( arretrati n. 

Non basta neanche trovare la giustifica- 
zione della nostra ferma opposizione all’ono- 
revole Fanfani in quello che l’onorevole Fan- 
fani (( non ha fatto )) per la classe operaia. Bi- 
sogna andare più oltre, e sottolineare quello 
che esso ha fatto, e quello che intendeva fare 
contro la classe operaia e contro il popolo ita- 
liano e che noi, per fortuna, con la nostra 

opera, gli abbiamo impedito di fare. Percib, 
nessuna punta di rimpianto e di nostalgia per 
quello che avrebbe potuto essere e che avrebbe 
potuto fare il Governo Fanfani. 

Mi sia permessa una malignità. Negli ul- 
timi anni, quando noi affermavamo l’impossi- 
bilità di una manovra di sbloccaniento ai ver- 
tici e di un incontro a mezza strada con la 
democrazia cristiana, quale essa era realmente 
sotto la direzione dell’onorevole Fanfani e 
delle forze che erano attorno a lui, spesso 
siamo stati accusati dai compagni socialisti 
di voler praticare la politica del (( tanto peg- 
gio, tanto meglio n, la politica della lotta fron- 
tale, muro contro muro, ecc. Ed era una cri- 
tica ingiustificata, che noi respingemmo, nella 
nostra fraterna polemica, perché in realtà nel 
determinare il nostro atteggiamento, noi par- 
tivamo noil dalle nostre illusioni o speranze, 
ma dai fatti, dal giudizio corretto di quello 
che erano effettivamente l’onorevole Fanfani, 
il suo partito e la sua politi,ca; giu,dizio che 
ha finito con l’imporsi anche alle illusjoni ed 
alle speranze di altri. 

Oggi sono i compagni socialisti ad essere 
accusati a loro volta, dall’onorevole Saragat, 
di voler praticare la politica del (( tanto peg- 
gio, tanto meglio n. Ma se osserviamo bene, 
anche gli onorevoli Saragat e La Malfa sono 
a loro volta accusati di praticare quella poli- 
tica dagli onorevoli Si,monini e Pacciardi, che 
avrebbero voluto, sempre per evitare il peg- 
gio, portare la loro capitolazione fino al punto 
di dare i loro \roti ad un Governo Segni in- 
sieme con i liberali, i monarchici, il Nlovi- 
nient,o sociale italiano. 

In realtà, non vi sono altri limiti alla po- 
litica capitolarda del minor male che la di- 
struzione della propria dignith politica, il sui- 
cidio come forza polit,ica autonoma. 

L’onorevole Saragat ci dice che il Governo 
Fanfani era un Governo di sinistra. Noi ne- 
ghiamo questa sua affermazione. Non era 
nemmeno un Governo che corrispondesse al 
discorso dell’onorevole Saragat pronunciato il 
15 dicembre. Noi riconoscemmo che in quel 
discorso vi era un  disegno politico avanzato, 
ma se esso ottenne gli applausi fragorosi, 
l’ovazione del gruppo democratico cristiano, 
non costituiva tuttavia il programma del Go- 
verno. E abbiamo la testimonianza dell’ono- 
revole Vigorelli, I1 discorso ~dell’onorevole Sa- 
ragat rappresentava la bella facciata del Go- 
verno, ma non la sostanza della sua politica. 
Se fosse stato un Governo di sinistra, noi (lo 
ha detto autorevolmente l’onorevole Togliatti) 
non avremmo esitato a dargli il nostro appog- 
gio. Abbiamo già dichiarato che se fosse stato 
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il Governo del discorso dell’onorevole Saragat, 
noi avremmo preso un atieggiixmento corri- 
spondente a quei propositi. Ma non era quel 
Governo, era il Governo dell’onorevole Fan- 
fani, un Governo che si proponeva di raggiun- 
gere certi obiettivi contrari agli interessi della 
classe operaia, cioè di dividere e di battere 
il movimento operaio. 

Noi abbiamo dun’que combattuto il Go- 
verno Fanfani come nemico nostro e della 
classe operaia, io abbiamo combattuto come 
sappiamo fare noi, con tutle le nostre ener- 
gie. Ci siamo proposti di rovesciarlo prima 
che si consolidasse. Abbiamo indicato questo 
obiettivo al movimento democratico quando 
sembrava che l’onorevole Fanfani fosse im- 
battibile, ed egli si preparava a governare 
l’Italia per cinque o dieci anni. E oggi pos- 
siamo esprimere la nostra, legittima sodisfa- 
zione per il successo riportato nell’in teresse 
della classe operaia e del popolo italiano. E 
anche, se mi permettete, nell’interesse del po- 
polo napoletano, che dal Governo Fanfani ha 
ricevuto gravi danni e particolari offese. 

Si è parlato di linciaggio dell’onorevole 
Fanfani e di (( ani,me in pena I ) ,  prese da ri- 
morso. Non cercatele sui nostri banchi que- 
ste anime in pena; noi abbiamo fatto l’opera 
nostra e l’abbiamo fatta bene. Se vi sono ani- 
me in pena, occorre cercarle in altri settori e 
particolarmente ,sui vostri’ banch:i, colleghi 
democrat,ici cristiani, voi che vi dkevate fan- 
faniani e che lo avete abbandonato dall’oggi 
al domani, senza nemmeno tentarne una 
difesa, e che oggi esitate persino a pronun- 
ciare il suo nome. Infatti, l’onorevole Roselli, 
già fanfaniano, che è intervenuto ieri, ha  par- 
l a i , ~  senza ,mai fare il nome dell’onorevole 
Fanfani. 

Noi non abbiamo atteso il 25,.. luglio, anzi, 
scusate, il 25 gennaio, per combattere l’ono- 
revole Fanfanj come hanno fatto i democri- 
stiani che erano fanfaniani. Gli alt,ri, i de- 
mocratici cristiani che non lo erano, sono con- 
tenti, perché hanno dato il loro contributo alla 
sua sconfitta. 

Noi l’onorevole Fanfani l’abbiamo combat- 
tuto apertamente fin dal 1954. E fu anzi il 
giudizio sul congresso di Napoli della demo- 
crazia cristiana del 1954 il primo motivo di 
divergenza dai compagni socialisti, molto pri- 
ma del XX congresso del P.C.U.S. 

An,che allora, nel 1953-54, dopo la disfatta 
della (C  legge lruffa I ) ,  la democrazia cristiana 
altraversò un grave periodo di crisi. Le ele- 
zioni del 7 giugno avevano segnato la disfatta 
del tentativo dell’onorevole De Gasperi di 
consolidare il monopolio politico della demo- 

crazia cristiana attmverso il mantenimento ed 
il rafforzamento artificiale della coalizione 
centrista, attorno a un partito democristiano 
fondato essenzialmente sulle cientele elettorali 
e sui comitati civici. 

Ma la politica dei governi De Gasperi ave- 
va messo in crisi quella base politica. La po- 
litica dei governi De Gasperi dal 1951 al 1963, 
sotto In pressione delle masse ’contadine, ave- 
va, con la legge st,ralcio, con la Cassa per il 
mezzogiorno, dato un colpo alle vecchie classi 
latifondiste e rotto, a vantaggio dei gruppi 
monopolisiici che guidavano l’opera di restau- 
razione capitalista, il vecchio equilibqio delle 
classi dominanti in Italia, l’equilibrio del 
blocco industriale e agrario, nel quale i ceti 
agricoli avevano, sia pure in modo subalterno, 
particolari posizioni. 

D’altra parte, i rapporti tra democrazia 
cristiana e ‘masse lavoratrici erano tesi e pre- 
cari. Si sviluppava, dalle masse lavoratrici 
cattoliche, una opposizione di sinistra, che 
era stata soltanto provvisoriamente sconfitta 
con l’eliminazione dalla vita politica dell’ono- 
revole Dossetti. Tutto il sistema delle alleanze 
centriste era messo in crisi, a destra e a si- 
nistra, come indicavano i risultati delle ele- 
zioni- amministrative del 1951-52. 

La sconfitta del 7 giugno 1953 diede nuovo 
vigore all’opposizione di sinistra, ma fece ca- 
pire anche ai gruppi dirigenti della delmocra- 
zia cristiana la necessità di trovare un nuovo 
indirizzo per mantenere e rafforzare il mo- 
nopolio politico clericale. L’onorevole Fanfani 
vinse il congresso di. Napoli, portato dall’onda 
dell’opposizione di sinistra, ma si servì di 
quella spinta democratica per poi imbrigliare 
le masse popolari, per corromperle, per de- 
gradarle, per imprigionare le forze cattoliche, 
democratiche e popolari, e servirsene come 
puntello per la sua opera .di regime, per dare 
un nuovo indirizzo alla vita politica ed eco- 
nomica italiana, in modo che le forze più ag- 
gressive del capitale monopolistico italiano 
polessero, servendosi dell’appoggio di una 
parte siessa del movimento popolare, proce- 
dere ad una riorganizzazione di tipo mono- 
polista dell’economia italiana, a spese dei 
gruppi minori della stessa borghesia, a spese 
della maggioranza del popolo italiano. 

La copertura ideologica di quel piano, la 
motivazione di quel piano, del quale l’onore- 
vole Fanfani personalmente era probabil- 
mente convinto, era l’ammodernamento della 
vita economica e politica italiana: la moder- 
nità. L’onorevole, Fanfani usava spesso que- 
sta parola: un partito moderno, una industria 
moderna, una agricoltura moderna, e così via, 
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dove modeinità voleva dire, nelle concrete 
condizioni politiche della sua azione di 80- 
verno e dei rapporti esistenti t,ra le classi in 
Italia, azione a favore dei gruppi monopoli- 
sii, per portare avanti le proprie posizioni 
di pre.dominio, a spese di tutta la collet,tività 
nazionale, e per formare piccole isole mono- 
polistiche, con l’aggravamento della questio- 
ne meridionale e con il delinearsi di nuovi e 
più acuti squilibri regionali. Quel disegno si 
appoggiava allora su una congiuntura econo- 
mica in sviluppo e sui continuo allargamento 
delle posizioni dei gruppi monopolistici, 
giunti ormai al cont,rol!o del 75 per cento del 
capitalè azionario italiano. 

Erano gli anni 1954, 1955, 1956, nei quali 
l’immagine falsa di un neo-capitalismo mo- 
derno e progressista,. di un progresso tecnico 
apportatore di pidogresso sociale, di nuove 
(( relazioni umane )) tra capitale e lavoro, ve- 
niva diffusa nella classe operaia, suscitava il- 
lusioni e perplessità e cozzava contro la realtà 
brutale rappresentata dalle discriminazioni 
operaie nelle fabbriche contro gli elementi 
coscienti della classe operaia che si rifiuta- 
vano di farsi corrompere e di cedere. Furono 
gli anni delle sconfitte operaie alla Fiat e 
della discesa dei monopoli nel Mezzogiorno, 
dell’inizio della politica .di integrazione eco- 
nomica europea, con le relative illusioni. 

Non mancarono, come in tutti i momenti 
difficili, i disfattisti e gli opportunisti che da 
quelle sconfitke, invece di trarre i nescessari 
ammaestramenti critici per meglio condurre 
li1 lotta della classe operaia, trassero conclu- 
sioni rinunciaiarie sulla impossibilita di una 
ripresa operaia. Fu  un  momento difficile per 
il mondo operaio. I1 grande padronato pro- 
cedeva diritlo con la violenza e con la corru- 
zione e Fanfani sviluppava il suo piano poli- 
tico, riorganizzava il partito democristiano in 
forme moderne di accentmmento burocratico, 
affiancava alle vecchie clientele la rete dei 
suoi attivisti manovrati dal centro, stimolava 
lo sviluppo di una rete di associazioni di mas- 
sa per inquadrare vasti strati della popola- 
zione, sodisfare alcune loro esigenze mar- 
ginali e sottoporle ad un  duro controllo po- 
litico per farne la base di massa di un regime 
clericale. 

Nello stesso tempo l’onorevole Fanfani ab- 
bandonava anche nella propaganda ogni pro- 
gramma di riforme di struttura, ogni piatta- 
forma nieridionalista e regionalista. Conside- 
rava il Mezzogiorno come terra di conquista 
politica. Manteneva la preclusione anticomu- 
nista e promuoveva una politica conseguente 
di divisione del movimento operaio, Soste- 

neva fiaccanient,e, senza i,mpegnarsi, i governi 
(( amici )) degli onorevoli Segni e Zoli, che do- 
vevano preparare i tempi nuovi, aprire la 
strada alla grande vittoria elettorale di un 
auovo 18 aprile. Perché l’onoyevole Fanfani 
aveva bisogno di un nuovo 18 aprile per con- 
solidare il monopolio politico della democra- 
zia cristiana, per rafforzare il suo personale 
dominio, per realizzare più facilnient,e nel 
monopolio del potere l’unità coatta di tutte 
le correnti della democrazia cristiana, per 
non doversi poi scoprire a destra e a sinistra 
con alleanze compromettenti. 

Tutto fu impegnato per ottenere un  nuovo 
18 aprile, tutti i mezzi leciti e illeciti. I ve- 
scovi furono impegnati non contro i comuni- 
sti soltanto, ma contro tutti i partiti, ed invi- 
tarono a votare solo per la democrazia cri- 
st,iana. Malgrado questi mezzi e questi inter- 
venti, il 18 aprile non ritornò, la maggioranza 
assoluta non fu conquistata. 

La sc0nfitt.a politica dell’onorevole Fan- 
fani del gennaio 1959 ha  le sue origini nello 
scacco elettorale del 25 maggio 1958. Sì, la 
debmocrazia cristiana aveva aumentato i suoi 
voti, ma era lontana dalla maggioranza asso- 
luta di cui aveva bkogno e aveva contro 11. 
milioni di voti della sinistra, i 6.700.000 voti 
comunisti, che rappresentavano una realt,à di 
cui occorreva tener conto e che esprimevano 
la resistenza vittoriosa del movimento operaio 
all’offensi va condotta negli anni 1954-’55-56 
contro la sua unità e la sua aut,onomia di 
classe. 

L’onorevole Fanfani non volle piegarsi, 
non volle con la sua arroganza riconoscere 
che il peso politico dei 13 milioni di voti de- 
mocristiani, per tanta parte estorti ed impo- 
sti, voi lo sapete, comunlque, non voti omo- 
genei, voti raccogliticci, voti che esprimono 
interessi contrastanti, destinati a scontrarsi, 
non volle riconoscere che il peso politico di 
questi 13 milioni di voti era inferiore a quello 
degli 11 milioni di voti della sinistra, voti 
coscienti, voti omogenei, voti che esprimono 
le stesse realià, le stesse aspirazioni, le stesse 
idealità. L’onorevole Fanfani volle procedere 
oltre ugualmente e tentò di rimediare alla 
debolezza della sua base elettorale con una 
politica di regime autoritario e personale. 
Volle così portare avanti ad ogni costo il 
processo di riorganizzazione dell’economia i ta- 
liana sotto la presa diretta dei gruppi più ag- 
gressivi del capitale monopolistico, capaci di 
inserirsi nelle nuove condizioni !create dal 
mercato comune europeo e desiderosi di ope- 
rare un  processo di concentrazione e di cen- 
tralizzazione monopolistica, per eliminare le 
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imprese marginali, ridurre i cost,i di produ- 
zione, e far fronte alla concorrenza straniera. 
Al vecchio blocco industriale ed agrario si 
venne sostituendo un nuovo sistema di rap- 
porti f r a  i gruppi capitalistici, con l’assun- 
zione della direzione assoluta, senza co’mpar- 
tecipazioni, da parte dei gruppi monopolistici 
più aggressivi, compenetrati con le direzioni 
burocratiche delle grandi industrie di Stato 
(I.R.I. ed E.N.I.) e con il sacrificio dei gkup- 
pi della media e: piccola borghesia meno di- 
rettamente legati alle centrali monopolistiche. 

I1 mutamento di indirizzo parve più evi- 
dente nel campo della politica agraria, dove 
il passaggio del dicastero dell’agricoltura dal- 
l’onorevole Colombo all’onorevole Ferrari Ag- 
gradi segnò l’abbandono della tradizionale li- 
nea di alleanze della de’mocrazia cristiana con 
le masse dei coltivatori diretti, il sacrificio di 
questa alleanza alle esigenze della penetra- 
zione monopolistica nelle campagne, nell’ab- 
bandono non sdlo di ogni residuo progetto di 
riforma fondiaria, ma anche del faticoso com- 
promesso sui patti agrari, per il quale si era 
consumato il prestigio del suo Governo, ono- 
revole Segni, nel 1957. Questa svolta rappre- 
sentb la brutale impostazione di una politica 
di razionalizzazione; monopolistilca, condotta. 
con la espulsione dalle campagne di centinaia 
di migliaia di braccianti, con il sacrificio di 
centinaia di migliaia di piccole aziende, ab- 
bandonate bruscamente, con la riduzione del 
prezzo del grano e con le necessarie trasfor- 
mazioni colturali, alle conseguenze di un ac- 
celerato processo di concentrazione finan- 
ziaria. 

Ma questo processo di riorganizzazione po- 
teva essere portato avanti soltanto sotto la 
direzione di un forte regime autoritario, di 
tipo clericale, con mascherature paternalisti- 
che, non prive di una certa dèmaiogia so- 
ciale. Da qui la riduzione della (( socialità )), 

nel programma del Governo Fanfani, a nulla 
più di un rumoroso attivismo burocratico, e, 
invece, l’accentuarsi dell’elmiento autorita- 
rio, implicito sempre nella concezione inte- 
gralista cattolic~a, ma. reso ora più esplicito 
con lo svuotamento delle istituzioni parlameri- 
tari. Da qui l’istituzione dli una dittatura bu- 
rocratica insopportabile, antipatica, che pro- 
vocò subito nel paese le più vivaci manifesta- 
zioni .di dissenso. 

Mai Governo si rese più impopolare in po- 
chi mesi, e l’antipatia B una forza pubblica 
con la quale occorre fare i conti. 

Era un disegno ambizioso che necessitava 
di una copertura sociale, ma a basso prezzo, 
perché i margini erano ormai ristretti, quale 

poteva essere fornita soltanto dal partito so- 
cialdemocratico e non dal partito socialista, al 
quale non sono state fatte mai le offerte di 
una collaborazione onorevole, perché anche le 
condizioni minime di una onorevole collabo- 
razione non potevano essere concesse da una 
classe padronale avara, esosa ed in crescente 
difficoltà. 

11 partito soc,ialista italiano ha respinto al 
congresso di Napoli ogni possibilità di aper- 
tura, come si dice; ma quali possibilità gli 
erano sb te  offerte ? A quali condizioni ? Per 
quali cose gli era stato chiesto di essere di- 
sponibile? Gli era stato chiesto niente altro 
che di suicidarsi politi’camente. Dopo l’esem- 
pio del partito sociddemocratico, non era 
quella la sorte che il partito socialist’a poteva 
accettare. 

L’onorevole Fanfani aveva formato il suo 
Governo troppo tardi. Non solo egli non aveva 
raggiunto la maggioranza assoluta, ma il mu- 
tamento della congiuntura economica aveva 
ridotto i già ristretti ,marginsi di una politica 
sociale e spirito nuovi gruppi borghesi anche 
inonopolisti a negare le con’cessioni minime 
necessarie. 

L’onorevole Fanfani volle procedere oltre, 
ma urtò contro la resist,enza delle masse. La 
resistenza delle masse fu la causa prima della 
sua sconfitta, perché aggrav-ò le contraddi- 
zioni in seno alla borghesia, che non si sa- 
rebbero manifestate in forme così acute se ‘ 

fosse stato possibile rovesciare sulla spalle 
dei lavoratori il peso di tutta l’operazione e 
realizzare così a spese dei lavoratori un nuovo 
compromesso tra i gruppi dirigenti della bor- 
ghesia italiana. 

‘Ma i lavoratori non accettarono. Lottarono, 
strapparono all’onorevole Fanfani delle con- 
cessioni, e alzarono il prezzo della copertura 
sociale fino al punto che non f u  tollerabile 
per gli stessi gruppi monopolistici che appog- 
giavano Fanfani. Questa resistenza esprime 
la coscienza democratica delle masse lavora- 
trici italiane, la volontà di difendere i loro 
diritti, di non acc,ettare lo stat,o di cose esi- 
stente: una forza, insomma, con la quale bi- 
sognava e bisogna fare i conti. 

Noi fummo l’anima di questa resistenza: 
ci sia pepmesso dirlo senza false modestie. 
Combattelmmo subito contro il Governo Fan- 
fani e non gli demmo tregua. Combattemmo 
per la pace, nei luoghi di lavoro, e furono 
lotte di avanguardia che esprimevano la vi- 
vacità di masse che non si sentivano battute 
dal voto del 25 maggio. Combattemmo per la 
libertà contro gli assurdi divieti polizieschi, 
in agosto e settembre, in un movi’mento che 
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servì a denunciare i propositi autoritari del 
Governo Fanfani e il suo dispregio per i di- 
ritti dei cittadini, e che raccolse attorno al 
nostro partito vasti consensi e attiva soli- 
darietà. 

Poi vennero due fatti importanti: lo scan- 
dalo Giuffrè, che gettava un fascio di luce 
sulla vasta rete delle omert& del sottogoverno 
clericale, e la sconfitta dell’onorevole La Log- 
gia in Sicilia, con la crisi della democrazia 
cristiana e la formazione .di un governo di 
unità autonomista. Due fatti che indicarono 
apertament.e l’isolamento del Governo, il suo 
crescente discredito e i contrasti in  seno alla 
maggioranza della democrazia cristiana. 

E poi, da ottobre, con ritmo crescente si 
svilupparono le grandi lotte operaie per il la- 
voro: da quella del Monte Amiata, la prima 
che riuscì a strappare delle concessioni al Go- 
verno, a quella di Pozzuoli, e poi a San Gio- 
vanni Val.darno, ad Arezzo, a Giovinazzo di 
Bari, fino a Firenze, Ancona, Civitanova, No- 
cera, attraverso gli scioperi cittadini di La 
Spezia, Brescia, Reggio Emilia, Parma, Sa- 
lerno, le lott,e di Milano per la (( Pracchi D, 
le agitazioni dei tessili, dei metallurgici, degli 
statali, ecc., tutto un movimento possente che 
contro il Governo e le classi dirigenti ha 
espresso la volontà della classe operaia di non 
pagare essa le spese della crisi economica. 
Nelle campagne le lotte bracciant,ili per l’im- 
ponibile, le lotte mezzadrili per i,l rinnovo 
dei patti colonici, le lotte dei coltivatori di- 
retti contro il peso fiscale e per il credito ne- 
cessarie alle trasformazioni colturali, si sono 
svolte con una mobilitazione che in tutte le 
campagne italiane, al nord e al sud, ha su- 
scitato vasti consensi, modificato profonda- 
mente antichi orientamenti, spinto alla 1ott.a 
masse importanti, creato nelle campagne ita- 
liane un grande moto innovatore che è tuttora 
in corso. 

Altri hanno illustrato o illustreranno il ca- 
rattere di queste 1ott.e. A me preme a que- 
sto punto sottolineare due elementi: i”) il 
loro carattere unitario ed il largo appoggio 
della popolazione tutta. Ha fatto bene ieri 
l’onorevole Santi a sottolineare la parteci- 
pazione della gioventù studentesca accanto 
alla gioventù operaia nelle lotte che si sono 
svolte a Nocera, a Civitavecchia, a Firenze. 
La gioventù studentesca sente come la gio- 
ventìi operaia che il problema del lavoro B 
il problema dell’avvenire del nostro paese e 
sente che i suoi interessi sono solidali con 
quelli della gioventù operaia; 2”) il fatt,o che 
tutte le lotte hanno superato i limiti della 
semplice controversia sindacale per affrontare 

questioni generali di indirizzo economico. Da 
ciascuno di questi episodi di lotta, che hanno 
sconvolto la vita nazionale nelle ultime set- 
timane, sono stati posti all’opinione pubblica, 
al Governo e al Parlamento, problemi di in- 
dirizzo generale; il piano quadriennale del- 
l’I.R.I., la libertA o meno di licenziamento da 
parte dei padroni, la degradazione economica 
di intere regioni e città. 

A queste lotte, nelle quali si è realizzata 
una larga alleanza tra la classe operaia e i 
ceti medi, si sono aggiunte altre agitazioni 
attorno a problemi vari, come il prezzo della 
benzina, l’organizzazione di mercat,i generali, 
il codice della strada, la distribuzione e il 
prezzo del vaccino antipolio. In tutte queste 
agitazioni di tipo diverso, e che hanno avuto 
la loro espressione nel Parlamento in voti 
che hanno segnato tante sconfitte del Gover- 
no Fanfani, .c’B stato sempre un elemento che 
tutte le ha collegate, la convergenza, al diso- 
pra degli schieramenti ufficiali dei partiti, di 
forze politiche e sociali che si rihovano unite 
nella lotta per raggiungere det,erminati 
obiettivi. 

Sono le convergenze sulle quali si è fatto 
t,anto scandalo, e delle quali conviene parlare 
schiettamente oggi. 

Convergenze negative anzitutto tra forze 
politiche opposte, che hanno diversi fini e 
programmi, per abbattere il Governo, per im- 
pedirgli di organizzare il suo regime, per ro- 
vesciare Fanfani, come diceva un notabile de- 
mocristiano, pricma del congresso di Firenze, 
prima che egli potesse organizzare le liste per 
le prossime elezioni. (( O lo facciamo fuori 
subito o ci fa fuori a noi )), ,questa era la pa- 
rola d’ordine che correva fra i notabili demo- 
crist,iani nelle ultime settimane. Convergenze 
negative, dunque, fra gente divisa da molti 
contrasti particolari, ma unite attorno a que- 
st,o punlo- essenziale : sconfiggere Fanfani. 
Convergenze anche per difer.dere il Parla- 
mento contro il tentativo di Fanfani di av- 
vilirne le funzioni col metodo dei decreti- 
legge, convergenze dunque per respingere la 
conversione dei decreti-legge e difendere così 
l’istituto parlamentare. 

Queste convergenze non sono una novith 
della vita politica italiana. Nel i953 battemmo 
la legge truffa con i voti della sinistra e della 
destra. Nel 1955 impedimmo con i voti della 
destra e delle sinistre ed anche di parte del 
gruppo democristiano che fosse eletto Presi- 
dente della Repubblica il candidato designato 
dall’onorevole Scelba. Da quella convergenza, 
che non può essere dimenticata, venne l’ele- 
zione del Presidente della Repubblica. Con- 
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vergenze negative che fanno parte della dia- 
lettica politica. Non vedo perche non dovreb- 
bero aver luogo queste convergenze per rag- 
giungere determinati obiettivi, ciascun par- 
tito facendo la sua politica e sapendo i ri- 
schi che corre. Si vedrà poi chi avrà meglio 
saputo difendere le proprie posizioni. I1 cam- 
mino è ancora lungo. 

,Ma non ci sono state soltanto delle con- 
vergenze negative, ci ,sono state anche con- 
vergenze positive. Nella resistenza opposta al 
piano politico dell’onorevole Fanfani non si 
è mossa sola la classe operaia, ma anche quei 
gruppi e strati della borghesia che non vo- 
gliono farsi eliminare dal processo di concen- 
trazione monopolistica e che lottano per so- 
pravvivere. Si dice che le forze che si muo- 
vono in questo‘modo esprimono posizioni eco- 
nomiche arretrate. Può darsi. Ma queste resi- 
stenze esprimono delle contraddizioni della 
borghesia italiana, e la classe operaia come 
forza dirigente nazionale deve inserire in que- 
ste contraddizioni la propria iniziativa ed of- 
frire a tutte le forze minacciate dall’offensiva 
inonopolistica una prospettiva di sviluppo eco- 
nomico e di generale progresso nazionale che 
permetta la difesa e la trasformazione della 
piccola proprietà coltivatrice, dell’artigianato, 
della piccolp e media industria, cioè di quelle 
forze del ,medio ceto borghese che oggi sono 
soffocate dai grandi gruppi monopolistici. 

L’alleanza tra la classe operaia ed i ceti 
medi è una necessità della lotta antimonopoli- 
stica, ed essa si impone al disopra di tutti gli 
sbarramenti artificiali, politici e ideologici. A 
Firenze attorno alla Galileo, a Nocera attorno 
alle Cotoniere, a Civitavecchia attorno all’ltal- 
cementi, a Taranto per il piano di costruzione 
dell’impianto siderurgico, a Carbonia e nella 
assemblea regionale in Sardegna per il pia- 
no di rinascita della Sardegna, in Sicilia per 
lo sviluppo industriale e per la difesa dell’au- 
tonomia, noi abbiamo forze che si incontrano, 
forze che non sono solo comuniste o socialiste, 
forze che appartengono anche ad altri partiti, 
l i a  che sentono esigenze comuni e propon- 
gono soluzioni comuni per i problemi che il 
nostro paese deve risolvere. 

Queste convergenze positive che si verifi- 
cano attorno a problemi particolari - perché 
non sono ancora convergenze per una politica 
generale - noi pensiamo che -siano utili e che 
vadano incoraggiate. Noi non abbiamo oppo- 
sto inai preclusioni ideologiche e condanne 
aprioristiche alla conclusione di accordi che 
corrispondano alle esigenze della classe ope- 
raia per il raggiungimento di particolari obiet- 
tivi: Nel 1942, 1942, 1943 fummo i primi, noi 

comunisti, a lanciare un appello ai cattolici, 
ai monarchici, ai fascisti, per un’azione co- 
mune tendente ad imporre la fine anticipata 
della guerra, la conclusione dell’armistizio. 
Ricordo che quando lanciammo quell’appello, 
fummo anche criticati da molti antifascisti, i 
quali obiettavano: ma così voi date una pos- 
sibilità alle forze cattoliche, alle forze monar- 
chiche, alle forze conservatrici di reinserirsi 
nel gioco politico. Noi rispondem;mo: in que- 
sto momento abbiamo un interesse, salvare 
il nostro paese dalla catastrofe; per questo 
occorre che la guerra fini,sca e ,dobbiamo dare 
una ,mano a tutti coloro che sono pronti a 
lottare per far finire la guerra. Dipenderà dal- 
le capacità di iniziativa della classe operaia, 
dalla sua capacità a porsi come classe diri- 
gente nazionale, e dallo sviluppo generale 
della lotta, la soluzione dei problemi politici 
che saranno posti dalla fine della guerra, dal 
crollo del fascismo, dalla riconquista delle 
libertk democratiche. Da quella politica, che 
noi primi affermammo, vennero il fronte na- 
zionale, i comitati di liberazione nazionale, 
il governo .di Salerno, la ricostruzione ,anti- 
fascista, la Repubblica, la Costituzione. 

Oggi la situazione politica ed economica 
del nostro paese non è meno grave, siamo nuo- 
vamente ad una svolta. Ed oggi rinnoviamo 
un appello, a1 di sopra degli sbarramenti 
ideologici, a tutti i cittadini italiani perché 
sentano l’urgenza e la gravità dei problemi, 
perché vedano come è possibile dare ai più ur- 
genti problemi una soluzione che corrisponda 
alle esigenze sentite dalla maggioranza del po- 
polo italiano. 

Essenziale per giudicare la necessità e la. 
utilità di queste convergenze - questo è cib 
che non va mai dimenticato - i! il carattere 
dei problemi attorno ai quali si deve realiz- 
zare la convergenza stessa; essenziale è il pro- 
gramma; essenziale è il tipo di soluzione che 
si vuol dare a quei problemi. Ora noi comu- 
nisti, mai, in nessun caso, abbiamo assunto 
posizioni particolari, attorno a problemi par- 
ticolari, che fossero contrastanti con la linea 
generale seguita dal nostro partito. In ogni 
caso, a Nocera co.me a Civitavecchia, in Sici- 
lia come in Sardegna, le nostre posizioni cor- 
rispondono alle posizioni generali che noi so- 
sleniamo in questa aula. Ciò invece non ac- 
cade ad altri partiti. Accade infatti che mem- 
bri di partiti che in quest’aula combattono 
cont,ro l’industria di Stato siano invece i pri- 
mi nelle loro province a chiedere il passag- 
gio all’I.R.1. di questa o quella industria dis- 
sestata. A Taranto, liberali, monarchici, 
(( missini I ) ,  democristiani, domandano tutti 
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l’impianto siderurgico. Ed allora perché con- 
ducono a Roma la polemica contro l’industria 
di St,ato ? Accade, ad esempio, che l’onorevole 
Andreotti, come rilevava l’onorevole Santi, a 
Civitavecchia ,solizdarizzi con gli operai che oc- 
cupano 1’Italcementi : io mi domando come 
egli possa far coincidere questo suo atteggia- 
ment,o con la partecipazione ad un  Governo 
che attraverso le dichiarazioni dell’onorevole 
Segni si è proposto di lottare contro l’occupa- 
zione delle fabriche come mezzo di difesa da 
parte dei lavoratori del loro posto di 
lavoro. 

Vi sono delle contraddizioni: spetta ad al- 
tri ris’olverle. Doppio gioco elettoralistico i? 
Può darsi, ma ciò significa anche ricono- 
scimento della impossibilità di opporsi a ri- 
vendicazioni attorno alle quali si raccoglie la 
maggioranza della popolazione. 

Un vasto moto di opinione pubblica ha,  
dunque, investito il Governo Fanfani con cre- 
scente impeto tra novembre e dicembre. E tut- 
t,avia l’onorevole Fanfani voleva resistere; 
chiese e strappò il voto di fiducia il 16 dicem- 
bre e, poi, dopo un’estrema resistenza, do- 
vett’e cedere il 25 gennaio. La sua posizione 
si era fatta sempre più debole. Solamente due 
grandi organi di stampa erano rimasti a so- 
stenerlo, I l  Giorno e La Stumpu, ad indica- 
zione delle forze che gli erano rimaste fedeli. 
Contro, invece, tutti gli altri organi di st,ampa 
italiani, an’che gli orgafii che riflettono la po- 
sizione di altri grandi gruppi monopolistici. 
Sarebbe facile ricercare i nomi dei gruppi fa- 
vorevoli o contrari al Governo Fanfani attra- 
verso le posizioni assunte dai giornali che 
esprimono le posizioni di questi gruppi. Si 
venne così restringendo la base del Governo 
Fanfani, fra coloro che desideravano resi- 
stere per andare avanti sulla strada ed erano i 
gruppi più forti, capaci di inserirsi nel nuovo 
processo di riorganizzazione europea, e gli al- 
tri che ad un certo punto cominciarono a [,e- 
mere le conseguenze di questo processo, de- 
cisi a non pagare il prezzo ormai sempre più 
a1t.o della politica (( sociale )I del governo e a 
non correre nuove avventure elettorali. 

Sono intervenuti certamente anche nuovi 
fattori internazionali. La situazione interna- 
zionale è precipitata dopo l’accordo economico 
franco-tedesco, la convertibilità delle monete, 
lo scoppio della guerra monetaria e commer- 
ciale fra l’Inghilterra e la Germania, l’acutiz- 
zarsi delle rivalità f ra  Stati e gruppi di Stati 
dello schieramento at,lant,ico. Esclusa dall’ac- 
cordo franco-tedesco e dal direttori0 europeo, 
falliti i piani velleitari di mediazione medi- 
terranea, l’Italia sta facendo la fine del vaso 

di coccio nello scontro tra i vari interessi im- 
perialistici. 

L’onorevole Fanfani a p e  così la crisi, pre- 
muto da quest,e esigenze, sotto la pressione 
esercitata da quest.i conflitti interni e inter- 
nazionali, ma spera di chiuderla a proprio 
vantaggio. Viene invece abbandonato e deve 
ritirarsi. 

Io pongo qui un  problema di chiarezza po- 
litica e di lealtà: come è avvenuto questo a.b- 
bandono dell’onorevole Fanfani ? Perché 
l’onorevole Fanfani non viene qui in aula a 
dire i motivi che l’hanno obhligat,o a riti- 
rarsi in questo modo ? Nel luglio scorso l’ono- 
revole Pella, pur  dando il voto all’onorevole 
Fanfani, fece qui un discomo di opposizione 
e in sede di discussione generale e di bilan- 
cio. Oggi abbiamo una incognita da chiarire: 
i motivi che hanno spinto l’onorevole Fanfani 
a ritirarsi. Noi parliamo dell’onorevole Fan- 
fani come di uno del passato, come di un 
uomo che non appartiene più alla nostra vita 
polit.ica, ma egli è stato eletto dagli elettori 
di Arezzo della democrazia cristiana e deve 
rendere conto al Parlamento della sua posi- 
zione politica ! 

Per il momento C’è mistero ! Non si sa che 
cosa sia avvenuto nella notte fra il venerdì 
e il sabato, ma il giorno dopo l’onorevole Fan- 
fani diede le dimissioni anche da‘ segretario 
del suo partito. Tuttavia, quel che è chiaro 
e che l’onorevole Fanfani è stato abbandonato 
dai suoi: non dai (( notabili )), che lo avevano 
sempre combattuto, ma  da quei ,dirigenti che 
il giorno prima erano con lui, e che ora gli 
si schierano contro. In base a quali conside- 
razioni? Anche questa è una questione che 
riguarda tutto il Parlamento. 

;E: in questa situaziofie di crisi della demo- 
crazia cristiana nella quale tutte le contrad- 
dizioni del suo interclassismo, per lungo tem- 
po soffocate, vengono rumorosamente a esplo- 
dere, B in questa situazione che nasce il Go- 
verno Segni. E un estremo tentativo di ri- 
comporre su una linea meno avanzata l’unità 
della democrazia cristiana e della grande bor- 
ghesia italiana, aIl’ombra paterna della Con- 
findustxia, su posizioni di compromesso che 
tengono cont,o non solo degli interessi pre- 
minenti dei principali gruppi monopolistici 
(Fiat, Pirelli, Montecatini) ed anche del- 
l’I:R.I., dell’E.N.I., ma anche degli interessi 
di quegli altri gruppi capitalistici minori, che 
accettano posizioni subordinat,e, m a  tuttavia 
non vogliono essere completamente esclusi dal 
gioco e chiedono di essere presenti nelle so- 
luzioni che in questo momento debbono es- 
sere prese. 
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Se c’era un uomo capace di tentare que- 
sl,o compro,messo e di riordinare le file e di 
ri=mettere insieme i cocci rotti, questi era cer- 
t,amente l’onorevole Segni, paziente, abile ma- 
novratore, cortese temporeggiatore. Ma la sua 
impresa è difficile, e non ,soltanto per i con- 
trasti che dilaniano il suo Governo e che di- 
vidono l’onorevole Tambroni dall’onorevole 
Pella, l’onorevole Gonella dall’onorevole An- 
dreotti, l’onorevole Colombo dall’onorevole 
Rumor, e che sono contrasti politici e contra- 
sti personali. 

Onorevole Segni, noi faremo la nostra ope- 
ra, la combatteremo apertamente e lealmente, 
ma si guardi soprattutto alle spalle, da coloro 
che sono accanto a lei. (Comment i  al centro). 
L’onorevole Spataro nell’ultimo periodo in 
Abruzzo passava per un fanfaniano di ferro, 
nella ‘campagna elettorale era con Fanfani, 
come prima era con De Gasperi. (Interruzione 
del deputato Gian Carlo Pajetta).  

Voi ci combattete, ma ci stimate. Voi sa- 
pete che siamo gente che svolge una lotta, che 
crede nelle proprie idee. Le nostre idee le 
considerate sbagliate, ma avet,e stima di noi. 
Fra  voi non vi stimate, perché vi conoscete 
troppo bene, e vi odiate. In seno alla demo- 
crazia cristiana vi è in corso una lot.ta canni- 
balesca. Orbene, qualche cosa deve venire fuo- 
r i  a chiarire 1 termini di questa -lotta. Questo 
mistero B un’offesa alla moralità politica del 
nostro paese, perché quando la lotta B aperta 
serve alla chiarezza, ma quando avviene nei 
corridoi o nei conventi, allora non si sa nulla 
dei suoi motivi. E noi abbiamo bisogno di 
sapere. I1 popolo italiano deve sapere. ( A p -  
plausi a sinistra). 

DI GIANNANTONIO. Almeno salvano la 
pelle, da voi, dall’altra parte, no ! 

AMENDOLA GIORGIO. Le sue dificolth 
non stanno, onorevole Segni, soltanto nella 
composizione della sua maggioranza, perché i 
voti dei liberali, dei monarchici, dei (( missi- 
ni n ,  non sono voti gratuiti. Malgrado le di- 
chiarazioni italianissime e nazionalissime de- 
gli esponenti della destra, non vi illudete che 
vi diano dei voti gratuiti, quei voti hanno un  
prezzo, anche se poco elevato, perché oggi la 
destra si vende a buon mercato, B una destra 
molto di cartone. Da parte nostra possiamo 
anche essere lieti, perché non so a Napoli 
(torno alla città del mio cuore) come si pre- 
senterà Lauro dopo aver votato per un gover- 
no democristiano. Nel maggio del 1958 noi co- 
munisti guadagnammo 50 mila voti nella città 
di Napoli a spese del partito di Lauro. Conti- 
nuando di questo passo, arriveremo, noi e i 
compagni socialisti, alla maggioranza asso- 

luta, quella di cui Napoli ha bisogno per ave- 
re una guida democratica e popolare. 

Comunque, sono voti che dovet,e pagare. 
Ma le difficoltà vere non stanno in questa com- 
posizione della maggioranza che porterà a 
nuove lacerazioni in seno alla democrazia 
cristiana, perché ogni prezzo che pagherete 
a destra aprirà nuovi problemi a sinistra. Le 
difficoltà maggiori stanno nella situazione 
economica, nella gravità dei problemi che do- 
vete affrontare. 

I1 Governo Segni è un momento della crisi 
della democrazia cristiana, un momento ,di 
raccoglimento delle forze stremate. Vorreste 
restare i,mmobili e riprendere fiato prima di 
tornare al1’-attacco. Ma oggi non è possibile 
stare fermi. Siete incalzati dai problemi, dalle 
scadenze, dalla lotta delle masse. 

Nel 1955, l’onorevole Segni poteva utiliz- 
zare una congiuntura favorevole. L’immobi- 
lismo governativo centrista copriva una realtà 
in movimento e che si muoveva a favore dei 
monopoli, mentre la classe operaia era in dif- 
ficoltà. Oggi no. Vi sono scadenze che non vi 
danno tregua, scelte che dovete compiere su- 
bito. Avete riconosciuto la gravità della si- 
tuazione economica e parlate molto ora delle 
conseguenze della recessione americana. Sa- 
rebbe facile una polemica retrospettiva con 
l’onorevole Medici, L’onorevole La Malfa l’ha 
già fatta sulla Voce repubblicana, ricordando 
l’intervista dell’onorevole Medici del maggio 
1958. Io potrei ricordare la risposta che l’ono- 
revole Medici diede a me in sede di discus- 
sione del bilancio del Tesoro, dicendo che la 
recessione a-mericaiia era ormai una cosa del 
passato e che l’Italia era sulla via della ri- 
presa econo,mica. Oggi voi date la colpa di 
tutte le difficoltà agli Stati Uniti. 

In realtà giocano nella situazione econo- 
mica attuale elementi propri della congiun- 
tura europea ed italiana; le conseguenze della 
vostra politica economica; l’esaurirsi di alcuni 
stimoli che hanno determinato il periodo di 
alta congiuntura degli ultimi anni (ricostru- 
zione post-bellica, trasformazione tecnologica 
di alcune branche dell’industria, boom del- 
l’edilizia di lusso, boom dell’industria petroli- 
fera e metanifera, ecc.) e, soprattutto, il fatto 
che questo periodo di sviluppo economico B 
stato utilizzato per rafforzare le posizioni dei 
gruppi monopolistici più potenti e non per 
iniziare una azione di rinnovamento struttu- 
rale. Oggi ci troviamo alle prese con i vecchi 
problemi, sempre gli stessi : la disoccupa- 
zione, il Mezzogiorno, i crescenti squilibri re- 
gionali, lo spopolamento delle montagne, la 
crisi delle campagne, l’emigrazione. 
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Ecco perché, onorevole Saragat, la tesi se- 
condo cui il Governo Fanfani fosse un Go- 
verno di sinistra non regge di fronte all’esa- 
me e alla critica di quel che è stato il risul- 
tato di dieci anni di collaborazione socialde- 
mocratica. In questi dieci anni voi non siete 
riusciti, colleghi socialdemocratici, a condi- 
zionare in nulla la politica dei governi de- 
mocristiani che sono andati via via succeden- 
dosi, onde si è verificata la restaurazione mo- 
nopolistica e il permanere dei gravi problemi 
cui ho.già fatto cenno. Ed ecco perché dopo 
dieci anni di una politica siffatta ci troviamo 
al punto di prima, per quanto riguarda i pro- 
blemi di fondo della società nazionale, ma in 
una nuova e peggiorata situazione economica 
internazionale. 

Per quanto riguarda la disoccupazione, 
preferisco non fare cifre. Dati ne abbiamo a 
iosa, quantunque non poco contrastanti tal- 
volta tra di loro: relazione economica gene- 
rale, dati del professore Saraceno e della com- 
missione Vanoni, dati (( Inail )) e degli uffici del 
lavoro e così via, nessuno in grado di offrire 
delle cifre esatt,e e confutabili. Ma, al di lb 
di queste discussioni sulle cifre statistiche, 
bisogna guardare la realtà e la realtà ci dice 
che l’Italia è il paese che presenta la più bas- 
sa percentuale di popolazione attiva rispetto a 
tutti gli altri paesi dell’Europa occidentale, 
la più a h  percentuale di disoccupazione della 
popolazione attiva, la minore percentuale di 
popolazione occupata. 

Un fatto che ha commosso l’opinione pub- 
blica in questi giorni è, da questo punto di 
vista,. assai indicativo : 150 mila concorrenti 
per settemila posti di. maestro messi a dispo- 
sizione dallo Stato! E ciò è veramente grave 
in quanto ci si trova di fronte ad una disoc- 
cupazione che non è più soltanto di braccianti 
e manovali, di persone cioè prive di istruzione 
e di qualifica professionale, ma alla mancanza 
di lavoro che colpisce il ceto medio; persone 
che hanno studiato, che hanno in mano il fa- 
moso pezzo di carta e che tuttavia non sono 
in grado di dare il contributo del loro ingegno 
e della loro cultura in un paese dove la per- 
centuale degli analfabeti o dei semianalfabeti 
si aggira in alcune province sul 40 o 50 per 
cento. 
, Emigrazione. L’onorevole Segni ha parlato 

di due milioni di occupati, senza tener conto 
che la popolazione italiana è i.n aumento, e 
che due milioni sono stati gli emigrati. 

SEGNI, Presidente del Consiglio dei mi- 
nistri. Non è esatto. 

AMENDOLA GIORGIO. Credo di sì, ove 
si tenga conto anche dell’emigrazione perio- 

dica che si verifica annualmente verso la 
Francia e la Svizzera. Ad ogni modo si tratta 
di cifre imponenti che da sole ci indicano chi%- 
ramente la realtà della situazione italiana, e 
l’ampiezza del fenomeno dell’emigrazione. 
Ora già si è iniziato il ritorno di numerosi la- 
voratsri che erano andati in Francia, in Ger- 
mania, in Belgio, in Tunisia. Le notizie pub- 
blicate da,i giornali stamattina sono quanto 
mai allarmanti a questo riguardo. 

Problema del Mezzogiorno. Oggi non sol- 
tanto la situazione del Mezzogiorno resta gra- 
ve, e nessuno può contestare questa gravità, 
ma altre regioni italiane tendono a rivendicare 
un loro carattere (( meridionale )) di regioni 
sottosviluppate. Prendiamo, ad esempio, la 
Toscana, questa regione che un secolo f a  era 
alla testa del progresso economico ed indu- 
striale del paese, e che oggi subisce un  pro- 
cesso di continua degradazione economica no- 
nostante che toscani siano stati un presidente 
del consiglio (l’onorevole Fanfani) e numerosi 
ministri (Togni, Angelini, ecc.). Questi hanno 
naturalmente cercato di fare quello che po- 
tevano, anche per ragioni elettorali, con inter- 
venti di tipo paternalistico, per incrementare 
i lavori pubblici, per incoraggiare gli investi- 
menti, non fosse altro per avere dei nuovi 
mezzi di corruzione e di pressione elettorale. 
Ma tutto ciò oggi non serve più di fronte alla 
gravitb dei problemi, di fronte alla crisi di 
Piombino, dell’industria fiorentina, del porto 
di Livorno, di fronte ai problemi della mez- 
zadria. Ecco i problemi che stanno di fronte 
a voi e che non possono essere risolti con in- 
terventi marginali. 

Oggi tornate a parlare del cosiddetto piano 
Vanoni. Comprendo la sincerità dei senti- 
menti dell’onorevole Segni quando ricorda 
l’onorevole Vanoni, che tutti noi ricordiamo 
con commozione. Ma  questi sentimenti non 
possono bastare quando a cinque anni dalla 
elaborazione di quel piano siamo ancora al 
punto di prima. Siamo infatti nel 1959, a cin- 
que anni dalla prima enunciazione dello sche- 
ma, e oggi non soltanto quello schema non si 
è tradotto in iniziative, ma le stesse ipotesi 
che .erano alla base di quelle prospettive sono 
smentite dallo sviluppo degli eventi. 

Cassa per il mezzogiorno. Nove anni dopo, 
le condizioni delle zone meridionali dell’Ita- 
lia sono tali che ogni governo è obbligato a 
rinovare i suoi impegni, che per altro non 
vengono mai mantenuti. 

Ora bisogna porsi la domanda: perché mai 
si verifica una situazione del genere ? Siamo 
ormai arrivati ad un punto in cui le pratiche 
dilatorie non servono più. Siamo ormai di 

’ 
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ciali tra est ed ovest. Alle misure di prote- 
zione doganale si sono aggiunte nuove misure 
di protezionismo fiscale e creditizio, alle fron- 
tiere doganali si sono aggiunte le frontiere 
fiscali. 

Voi parlate di investimenti, di misure per 
stimolare l’iniziativa privata. Ma come volete 
che in queste condizioni di incertezza aumen- 
tino gli investimenti privati? Non va perb 
dimenticato che chi controlla gli investimenti 
sono sempre i grandi monopoli attraverso la 
manovra del credito e la pratica degli autofi- 

1 

fronte ad una svolta storica, per la quale tutti 
gli antichi rapporti interni della struttura 
della società it,aliana sono destinati a mutare 
e a determinare conseguenti spostamenti po- 
litici. 

I1 1958-59 passerà nella storia italiana come 
un periodo destinato a segnare una grande 
svolta storica del nostro paese. L’Italia visse 
già altri moinenti, che ne determinarono gli 
sviluppi sociali e politici, le grandi svolte del 
1876, del 1887, del 1900, del 1922, del 1943, del 
1944 e infine del 1947. Svolte che hanno se- 
gnato momenti particolari nello sviluppo del 
capitalismo e della società italiana. 

Oggi lo sviluppo del processo di concen- 
trazione monopolistica tende a fissare nuovi 
rapporti interni tra i vari gruppi della bor- 
ghesia, a trasformare il carattere del regime 
politico, a mutare certi rapporti politici, certe 
forme strutturali, di quella che è la sostanza 
della dittatura di classe della borghesia ita- 
liana. 

Oggi tutto si muove. Da una parte lo svi- 
luppo inonopolistico ha rotto il vecchio ~2yni- 
librio, ha cacciato milioni di lavoratori dalle 
campagne, ha degradato intere regioni una 
volta fiorenti, ha  spinto ad una incessante 
einigrnzione popolazioni intere dal sud al 
nord, dalla campagna alla città, dall’Italia al- 
l’estero. Ma dall’altra parte ecco il fatto nuo- 
vo: accanto alla classe operaia vi sono nella 
lotta ceti nuovi, che acquistano coscienza della 
necessi tà dell’azione e dell’alleanza con la clas- 
se operaia e che si battono per migliorare le 
proprie condizioni di vita e par dare una so- 
luzione democratica ai gravi problemi della 
vita nazionale. 

I3 in  atto una crisi economica europea che 
trova le sue premesse nella politica che ha 
portat,o alla formazione del mercato comune 
europeo e nel cnratt,ere delle forze che lo di- 
rigono, nella prepotente volontà di egemonia 
continentale della Germania capitalistica, nel- 
la guerra monetaria e creditizia scatenata tra 
gli stati capitalistici, nell’accaparramento dei 
titoli azionari da parte di alcune holclings te- 
desche e europee. 

Nessuno pub negare, onorevole Segni, che 
la direzione del mercato comune è nelle mani 
dei grandi cartelli tedeschi ed europei, ed è 
qui che va ricercata l’origine degli squilibri 
creatisi nelle situazioni economiche dei vari 
paesi. Il M.E.C. invece di rappresentare un  
elemento di integrazione e di coordinamento 
economico, è stato uno strumento di accre- 
sciute rivalità, di più accentuata divisione del- 
l’Europa. I1 M.E.C. ha costituito un nuovo 
ostacolo all’incremento degli scambi commer- 

momento il processo di autofinanziamento, in 
attesa di vedere quello che avverrà in campo 
internazionale. Perché, infatti, la Fiat ha ar- 
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le opere di t,rasformazione. Ma tutto questo 
non si faceva g i à?  E se queste misure non 
hanno servito prima, perché dovrebbero ser- 
vire adesso? Non vi accorget,e del contrasto 
tra la gravità della situazione e le misure che 
proponete, e che, del resto, nemmeno realiz- 
zerete. Vi proponete di cementare l’unione dei 
gruppi della borghesia con una politica di fa- 
vori spiccioli verso i vari gruppi della %or- 
ghesia, verso gli esportatori, verso gli indu- 
striali e verso gli agricoltori, dando a tutti 
cont,ributi, incentivi, sgravi fiscali, finanzia- 
menti. Ma sono misure insufficienti di fronte 
alla gravità della situazione. Come intendete 
affrontare i problemi di fondo che rimangono 
tuttora iiisolut,i ? 

Di fronte alla gravità di questi problemi, 
le vecchie classificazioni politiche appaiono 
artificiali e superaie. Che significa oggi go- 
verno di centro-sinistra, quando il Governo 
Fanfani faceva quella certa politka, onorevole 
Saragat ? Cosa signitica, quando i ministri so- 
cialdemocratici erano obbligati a fare la poli- 
tica denunciata dall’onorevole Vigorelli ? E 
che significa oggi blocco di centro destra ? Che 
significa, oggi, nel 1959, l’operazione Sturzo 
che aveva un significato nel 19162, e ne ha  un  
altro, ben ‘diverso, nel 19139 ? O voi ‘consolidate 
rapidamente questo blocco di destra e passate 
rapidamente a un regime autoritario per im- 
porre con la forza certe soluzioni (ma non ne 
avete le forze, e sapete che noi non vi permet- 
teremo di portare a compimento ,questo tenta- 
tivo), o andate verso il consolidamento politico 
delle alleanze di destra, e voi non potrete evi- 

. tare lo scoppio di nuove contraddizioni e 
I’acutizzarsi dei contrasti in seno a1l.a demo- 
crazia cristiana. 

Voi dovete andare avanti, questa è la vostra 
condanna; ma  non ne avete la forza. 

Da pih parti, dalle forze cattoli,che operaie, 
dal grande mondo contadino in movimento 
fino alla media e piccola borghesia, che vota 
(magari per i fascisti e i monarchici e si sente 
politkamente a ,destra, si giunge alle stesse 
conclusioni in ordine ai problemi più gravi e 
urgenti; nei singoli problemi si domandano 
soluzioni simili a ‘quelle che noi domandiamo 
e si giunge alle stesse conclusioni in ordine ai 
problejmi più gravi e urgenti. 

Vi B un programma minimo sul quale sia: 
mo tutti d’accormdo (noi comunisti, i socialisti, 
l’onorevole Saragat, i repubbli,cani dell’onore- 
vole La Malfa e anche tanta parte della stessa 
democrazia cristiana), un programma minimo 
che raccoglie i consensi della maggioranza del 
popolo. 

Politica di sviluppo economico e di lotta 
contro la diso,ccupazione, sviluppo della in- 
dustria di Stato, un piano di investimenti 
straordinari: si possono discutere i terlmini e 
i limiti di questo piano, ma  comune è la ri- 
vendicazione di una politica economica di svi- 
luppo e di lotta contro la disoccupazione, e di 
efficace intervento statale. 

Quanto alla esigenza di una politica di in- 
dustrializzazione (che significa politica credi- 
tizia, politi’ca di investimenti, politica com- 
merciale con l’estero,, con tutti i paesi del- 
l’ovest e dell’est, anche con la Cina, per f,are 
quegli affari commerciali che fanno tanti paesi 
dell’occidente capitalistico) non vi è dissenso, 
n$è con i socialdemocratici, nè con ,molti col- 
leghi della democrazia crist,iana. Sono cose 
che tanti di voi hanno chiesto e chiedono. 

Nessuno nega l’utilità dei lavori pubblici. 
Noi non vi critichiaino perché fate i lavori 
pubbli’ci, m a  perché non li fate o li fate male, 
cioè seguen’do certe esigenze eletCoralistiche, 
e non affrontando i gravi problemi del nostro 
paese che esigono interventi massicci di cen- 
tinaia di miliardi per le sistemazioni fluviali 
e montane e per il mezzogiorno d’Italia, per 
combattere lo I( msfasciume )I della terra meri- 
dionale. Comune è anche l‘esigenza che i la- 
vori pubblici siano fatti secondo motivi ogget- 
tivi di priorità, sulla base di piani regionali, 
elaborati con il concorso delle popolazioni in- 
teressate, dei consigli provinciah e comunali 
e degli organi regionali. Anche su questo ter- 
reno siarro in molti a essere d’accordo. Le 
divergenze ildeologiche, onorevole Saragat, non 
contano, perché su questo punto possiamo vo- 
lere le stesse cose. 

Tutti siamo d‘accordo sullii iiecessità che 
l’agricoltura sia traS.formata, ma riteniamo 
anche, e con noi lo ritengono iiiolt,i colleghi 
democristiani, cni: la trasformazione agraria 
non può essere afiidata ai proprietari terrieri, 
che da 100 anni continuano ‘a prendere i soldi 
dello Stato senza fare le necessarie trasforma- 
zioni. La minaccia di esproprio contro i pro- 
prietari inadempienti non è stata mai attuata. 
L’opera di trasformazione dell’agricoltura 
italiana, necessaria e urgente per promuovere 
un effettivo progresso t.ecnico, va guidata non 
dai proprietari parassitari, che hanno sfrut- 
tato l’agricoltura italiana, ma dalle stesse 
forze del lavoro sotto la diyezione dello Stato. 

Chi deve amministrare il fondo di rota- 
zione? A chi deve essere d-ata la proprietà 
delle migliorie ? Al proprietario inadempiente, 
o a colui che ha lavorato la terra e allo Stato 
che ha anticipato i capitali ? Sono convinto 
che anche su questo punto vi sia l’accordo fra 
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noi, i socialisti e i cattolici di sinistra. La gran- 
de maggioranza del popolo italiano (non cer- 
t,amente i proprietari terrieri) vuole una poli- 
tica agraria di questo tipo, che sia, insieme, 
di progresso tecnico e di progresso7 sociale e 
permetta il compimento di una vasta riforma 
agraria. 

Anche per quanto riguarda la difesa della 
piccola proprietà, noi dobbiamo constatare 
che la (( Coltivatori diretti I ) ,  malgrado il suo 
feroce anticomunistxo, ha dovuto riprendere 
le proposte di sgravio fiscale e di aiut,o avan- 
zate dall'cc Alleanza coniadina >). Anche at- 
torno a questo problema si possono realizzare 
vasle convergenze. 

Quanto ai problemi politici, la polemica 
ideologica è certo più infuocata. Si può ,discu- 
tere all'inlSnito sul concetto di libertà e sul 
come si deve c,ostruire uno Staio socialista. Ma 
noi chiediamo l'altuazioiie della Costituzione, 
chiedimio anche di meno, che si cominci ad 
attuare la Costituzione, che si istituimscano in 
butta l'atalia gli organi regionali. Le regioni 
sono volute da noi, dai socialisti, dai socialde- 
moc,ratici, dai repubblicani, da molta parte 
dei cat,tolici, ma non vengono realizzate. Nel 
suo programma, onorevole Segni, non se ne 
parla. Non si accenna neimnieno alla creazione, 
dellii regione Friuli-Venezia Giulia, per la 
quale era stato preso un  impegno solenne. Mi 
rendo cont,o della difikoltà di parlare delle re- 
gioni c,on una maggiou-anza in cui figurano i 
libeTali, ma una parie dei cattolici la pensa 
c,omo noi: vuole le regioni. Le vogliono anche 
mo1t.i deputati democriss tiani, come quelli cli 
Udinc. e di Trieste, che hanno preso posizione 
in questo senso. i l  solito doppio gioco: si 
chiedonc! le regioni e poi a Roma si vota per 
un governo che delle regioni non parla ! 

lina voce al centro. E la Costituzione ? 
AMENDOLA GIORGIO. .!\!la Costituente 

noi votamnio per le regioni e non d colpa no- 
stra se da dieci anni il precett30 costiluzionale 
,è inopeaante perché la democrazia cristiana 
non vuole osservarlo. 

hiIa vi i? anche niolto di meno della mhiesta 
dellti. costiiuzioi2e delle regioni: vi è la prote- 
sta, che sale dalla grande maggioranza del 130- 
polo, contro gli abusi, contro le discri'n2inazio- 
ni, contro i favoritisnii; vi e la richiesta che 
la legge sia uguale per tutti e che i cittadini 
siano posti nelle stesse condizioni davanti alla 
legqe, perché c,essi una situazione in cui chi 
hn 1:1 tessera della democrazia cristi,ana gode 
di certi favori e può avere determinati posti 
di lavoro, mentre vengono ricacciati indietro 
coloro che quella iessera non hanno. Questa 
9sigenza è sollev,ata da piii parti, anche da 

quei cattolici che hanno bisogno di questa 
eguaglianza di fronte alla legge per difendere 
la l-lropria autonomia politica e per non essere 
esposti a venldette o a ricatti politici da parte 
dei dirigenti del loro partito. 

Vi è, insomma, una larghissima conver- 
genza attorno alla ric,hiesta ,di una polit,ica a"- 
ministrativ'a onesta, contro gli scandali del sot- 
togoverno clericale, per fare in modo che non 
sia più concesso ai padri cappuccini di impe- 
dire all',ainministrazione statale di compiere 
il suo dovere. V'lè una maggioranza di cittadini 
onesti che vuole una amministrazione onest,a, 
e chiede che siano rispettate le autonomie co- 
munali, che cessi lo scandalo dei commissari, 
c.he si'ano indette 'le elezioni amministrative 
nelle città, privat.e del loro diritto di autogo- 
verno. 

Attorno a questi problemi vi sono conver- 
genze larghissime e tali convergenze si vanno 
delineando, nella nuova situazione internazio- 
nale, anche attorno ai problemi di politica 
estera, dove pure sono più profondi i dissensi, 
le prevenzioni, i contrasti ideologi'ci. Davanti 
alla grande e pacifi'ca competizione mondiale 
in att,o tr,a Capitalismo e socialismo vi è una 
presenza indipendente dell'Italia nel mondo, 
di un suo contributo R una politicia di disten- 
sione in Europa e per la creazione di una zona 
siiiiliiarizzata (quali dovranno esserne i limiti, 
dovranno stabilirlo gli in'contri internazio- 
nali). Questa è l'a via sulla quale si deve mar- 
ciare, si sta marciando, per realizzare le con- 
dizioni di una distensione internazionale. 

11 mon'do si muove: il vimaggio di Mikojan 
in America e quello di MaoMillan in Russia 
,dim_ostrano che, anche sul piano internazio- 
n,ale, il vecchio immobili~s~mo è finito. I peri- 
coli non sono ceytamenie scomparsi; ma forze 
possenti sono all'opera per salvaguardare la 
pace. Gli italiani domandano che il loro paese 
non sia assente da quest'opera di distensione 
intemazionale. 

Vi 8 ,  dunque, un programma minimo at- 
torn'o al quale noi comunisti affermiamo che è 
possibile la formazione di una nuova maggio- 
ranza, una maggioranza in formazione che gib 
conta più del 40 pei' cento dei voti espressi 
sul piano eletiorale e che può diventare mag- 
gioranza assoluta, se si comprende in essa 
quella parte della democrazia cristiana che ap- 
prova, e non smentisce di approvare, questo 
programma, e quei cittadini che votano per i 
partiti di destra, prigionieri di vecchie divi- 
sioni, e che di fronte a una nuova i'mposta- 
zione potrebbero com,prendere l'esigenza di 
superare i vecc,hi pregiudizi. Di questo pro- 
gramma ho cerclqto di delineare le grandi linee 
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di una politica estera, di una politica interna, 
di una politica economica. Su molti probleini 
occorre certamente una più approfondita di- 
scussione per .rendere possibile iin accordo. 
Ma già si scoprono alcuni punti, per i quali 
non vi sono dissensi possibili e che già costi- 
tuiscono una base per un efficace pivgramma 
di gove,rno. 

Perché allora questa maggioranza, che esi- 
ste nel paese, non si può esprimere sul piano 
parlamentare ? Perché, di fronte a queste nuo- 
ve esigenze, i vecchi pregiudizi devono impe- 
dire, a tutto vantaggio della grande %borghesia 
italiana, il necessario incontro delle forze de- 
mocratiche ? 

Dal giornale I l  Popolo (si è detto sprezzan- 
temente che, per cercare questa nuova maggio- 
ranza, noi siamo costretti a fare riferimento a 
quei comuni ,(,come Loreto Aprutino) in cui si 
è formata una nuova giunta sulla rottura ‘del 
monopolio democristiano. Io penso che I l  Po- 
polo faccia male a sorrildere di queste maggio- 
ranze di Loreto Aprutino, di questi processi 
che hanno luogo nelle Marche, in Campania, 
in tante parti d’Italia e che esprimono la stan- 
chezza di larga parte del quadro politico pro- 
vinciale di fronte ad una impostazione poli- 
tica nazionale che non corrisponde alle esi- 
genze del momento. Avete torto a sorridere, 
quelle indicazioni corrispondono a una realtà 
paesana in movimento, dove la gente si cono- 
sce e decide di farla finita con le vecchie divi- 
sioni per affrontare assieme i più urgenti pro- 
blemi. I casi di Fermo, di Asccli Piceno e di 
altri centri stanno a dimostrare come si sia 
potuto realizzare, inalgrado le differenze ideo- 
logiche, attorno a un programma amminisha- 
tivo, un avvicinamento di consiglieri comu- 
nali di più parti politiche. 

Perché ,questa maggioranza non si può 
formare anche in Parlamento ? Saremmo pii1 
di 350, una maggioranza più grande d i  quella 
attuale di centro-destra, secondo i calcoli fatti 
da un giornale di parte democratica crietiana. 
Questa maggioranza che esiste nel paese, non 
si può formare in Parlamento essenzialmente 
per due ragioni. La prima B dovuta ad una 
preclusione, che non è solo anticomunista, ma 
6 antidemocratica, perché gioca contro tutti in 
base a direttive estranee al nostro paese: di- 
rettive del Vaticano (non a caso l’articolo del 
cardinale Ottaviani nei giorni della crisi), di- 
rettive degli americani e dei tedeschi. (Perché 
mentre prima vi era una direzione unica, 
quella almericana, oggi vi è anche una dire- 
zione tedesca, e queste diverse direttive creano 
pure delle complicazioni all’interno della 
democrazia cristiana). I3 una preclusione 

che va contro tutti noi, contro i socia- 
listi ed anche contro i socialdeinocratici e 
i cattolici democratici, contro tutti co- 
loro che non ubbidiscono ciecamente alle diret- 
tive straniere. Anche contro di voi socialdemo- 
cratici, se volet,e restare autonomi quando pas- 
sate all’opposizione; prima corteggiati e poi 
dileggiati, prima enfant gaté della maggio- 
ranza democristiana, poi denunciati come i 
traditori che mancano ai loro doveri di soli- 
darietà democratica. Contro di voi, compagni 
socialisti, che avete creduto di potervi sba- 
razzare di questa preclusione restando voi 
stessi, autonoimi nelle vostre convinzioni, ma  
dist,accandovi da noi come se fossimo noi a 
contaminarvi e offrendo, come ,dite, ‘quelle 
(( garanzie democrakhe  II che noi non offri- 
remmo: e tuttavia questo tentativo di sposta- 
ti: ento delle frontiere della preclusione non vi 
ha servito, e l’onorevole Segni ha accomunato 
nello stesso anatema voi e noi ancora come a i  
vecchi tempi del fronte, assieme nelle stesse 
posizioni. 

‘Orbene, siete per definizione ,anche voi 
come noi antidemocratiai ed alitinazionali agli 
occhi di costoro che hanno l’interesse di farci 
apparire come tali per poterci ‘dividere da 
quelle forze democratiche che ci sono in cam- 
po cattolico e hanno esigenze che si possono 
incontrare con le nostre. Dobbiamo, allora, 
continuare così a beccarci, tra noi e voi socia- 
listi in maniera più affettuosa, o fra voi socia- 
listi e socialdemocratici nella maniera irata di 
questi giorni, quan,do siamo invece tutti dalla 
stessa parte della barricata e dobbiamo com- 
bat.tere insieme una comune battaglia ? Per- 
ché o questa preclusione la spezziamo insieme 
e diamo all’Italia un  nuovo corso, oppure sa- 
remo insieme battuti dalle forze della rea- 
zione che non intendono soccombere. (Com-  
ment i  al centro). 

L’altro ostacolo alla formazione di una 
nuova maggioranza è l’unità coatta dei catto- 
lici che impedisce alle forze della sinistra 
cattolica d i  svolgere una loro funzione auto- 
noma. La disciplina cattolica gioca solo a fa- 
vore della destra. L’onorevole Pella ha  po- 
t,uto a suo tempo parlare contro il Governo 
Fanfani. Poi votò a favore, ma quel discorso 
pesò contro il Governo Fanfani e Pella non 
fu disturbato. Comunque sia, non si è andati 
a vedere chi erano i franchi tiratori. Ma se 
oggi dovesse parlare contro il Governo Segni 
l’onorevole Sullo, pur votando a favore, fa- 
cendo un discorso di opposizione, come fece 
a suo tempo l’onorevole Pella, immagino 
quante scomuniche riceverebbero dal suo pre- 
diletto vescovo di Avellino per l’atteggia- 
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mento preso. E l’onorevole Sullo non parlerà. 
Orbene, perché la disciplina cattolica deve 
giocare solo a favore della destra e contro la 
sinistra? Perché la destra ha alle spalle la 
Confindustria, il quarto partito, e noi sap- 

. piamo quanto esso conti nella determinazione 
della politica italiana e particolarmente della 
politica della democrazia cristiana. 

Oggi l’unità dei cattolici è prevalentemente 
una unità elettorale. Oggi la democrazia cri- 
stiana 8,  essenzialmente, un cartello eletto- 
rale. è una coalizione di gruppi che si uni- 
scono insieme per sfruttare il sentimento re- 
ligioso, per utilizzare elettoralmente la con- 
vergenza morale e religiosa dei voti cattolici, 
ma che hanno programmi diversi perché vi 
è una distanza maggiore sui problemi essen- 
ziali della società italiana tra l’onorevole 
Pella e l’onorevole Zanibelli che tra l’onore- 
vole Zanibelli e (non voglio compromet- 
terlo !) ... i compagni socialisti. L’unità dei 
cattolici è quindi una unità elettorale, che 
serve a portare voti alla lista unica di una 
federazione di gruppi e partiti, ognuno dei 
quali ha i suoi leaders, i suoi programmi e 
conduce la sua lotta all’interno della federa- 
zione, della democrazia cristiana. Ma tra que- 
sti gruppi e partiti manca quello che sappia 
esprimere in maniera coerente ed autonoma 
le aspirazioni della sinistra cattolica. Questa 
non si vede. J3 in crisi permanente. 

Che cosa è stata ia storia della sinistra 
democristiana nel corso di questo ultimo de- 
cennio? Una storia drammatica di crisi di 
coscienza, di intimidazioni, di ricatti, di do- 
lorose capitolazioni, di lacrime. E noi cono- 
sciamo e rispettiamo certe crisi di coscienza, 
ma noi ricordiamo che esse si sono sempre 
tradotte in capitolazioni o in diserzioni. Que- 
ste crisi di coscienza possono anche conclu- 
dersi, come nel caso dell’onorevole Dossetti, 
con la vocazione sacerdotale, ma restano sem- 
pre, sul piano politico, delle diserzioni. 

Ed ora cominciano le nuove illusioni: 
l’onorevole Fanfani tornerà ? Se tornerà, sarà 
lui che riorganizzerà le forze della sinistra 
per il congresso di Firenze ? Tornerà dall’isola 
d’Elba ed avrà anche lui la sua nuova pos- 
sibilità di rivincita? Oppure egli è scre- 
ditato definitivamente e battuto ? Vi è qual- 
che uomo nuovo ? E chi B ? Forse l’onorevole 
Colombo, che lottò con Fanfani e che poi lo 
ha abbandonato in quel modo ? Magari dopo 
un’esperienza centrista, vorrà egli fare quella 
operazione Nenni che Fanfani non fece? 

democratici cattolici, restate inappagati nelle 
vostre aspirazioni e nelle vostre esigenze, che 

Ricomincia la via delle illusioni. E voi, ’ 

sono esigenze delle masse lavoratrici cattoli- 
che, che sono tanta parte del popolo italiano. 
Intanto noi comunisti, socialisti, socialdemo- 
cratici, repubblicani, restiamo divisi da pro- 
fondi contrasti ideologici. Questo è vero. Ma 
possono iquesti contrasti impedire le conver- 
genze (parlo di convergenze, non di alleanza 
generale precostituita : compagni socialisti, 
non voglio andare contro il vostro congresso !) 
degli sforzi per realizzare un programma sul 
quale siamo sostanzialmente d’accordo o sul 
quale ci potremo facilmente mettere d’ac- 
cordo, se avessimo insieme la necessaria co- 
scienza della gravità della situazione italiana ? 

Noi non possiamo rinviare il mutamento 
della direzione politica del paese a quando 
saranno mature le condizioni per quella che 
voi socialisti chiamate (( alternativa di po- 
tere ) I ,  frase di un sapore un po’ massima- 
lista, se permettete. 

Noi non poniamo alcuna alternativa di po- 
tere. Non poniamo problemi di potere, noi 
lottiamo nel quadro dello Stato repubblicano, 
di quello Stato repubblicano che abbiamo 
contribuito a fondare anche noi nella lotta 
antifascista e nella guerra di liberazione. In 
questo Stato repubblicano lottiamo per una 
trasformazione democratica del nostro paese, 
per il rinnovamento delle strutture, per l’at- 
tuazione della Costituzione, per creare cioè 
quelle condizioni che permettano un governo 
democratico delle classi lavoratrici, comprese 
quelle che si sentono cattoliche. 

E allora riteniamo necessaria la collabo- 
razione di tutte le forze, comprese le forze 
democratiche cattoliche, per la realizzazione 
di un programma di emergenza che corri- 
sponda alle più urgenti esigenze. 

I1 crollo dell’onorevole Fanfani ha aperto 
una crisi politica nella democrazia cristiana 
che, dopo n e  Gasperi e dopo Fanfani, è oggi 
alla ricerca di un nuovo indirizzo, quell’in- 
dirizzo che non potrà venire dalla soluzione 
Segni. La crisi politica continua e si aggrava. 
Segni è un momento, ma non la conclusione 
di questa crisi. 

Le forze della destra appoggiano l’onore- 
vole Segni perché cercano di dare alla crisi 
politica una soluzione corrispondente ai loro 
piani. Ma nel varco aperto dal crollo dell’ono- 
revole Fanfani possono avanzare le forze po- 
polari, se rit,roveranno un minimo di coesione 
e di unità e se sapranno superare tutti gli 
sbarramenti ideologici. 

Ogni crisi politica comporta i suoi rischi, 
ma non si muta un indirizzo, una sistema- 
zione di forze politiche, senza determinare 
crisi politiche, ‘Si tratta di vedere, in ultima. 
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analisi, quali saranno le forze che da questa 
crisi politica sapranno trarre le conclusioni 
necessarie. 

Era illusorio attendessi che la democrazia 
cristiana potesse spostarsi a sinistra tutta in 
blocco, magari a lungo termine, senza deter- 
minare confusioni, crisi e contraddizioni, at- 
traverso alle quali fosse possibile alle forze 
democratic,he cattoliche di liberarsi, di ritro- 
varsi e di esprimere una autonoma volontà 
politica. 

Certo, i pericoli vi sono e noi non li sotto- 
valutiamo, nia noi abbiamo le forze capaci 
di combattere e di vincere questi pericoli. 
Non siamo più nel 1922: siamo nel 1969. I1 
mondo è cambiato, noi siamo cambiati, 1’Ita- 
lia è cambiata, ed in Italia maturano le condi- 
zioni per un diverso destino politico del no- 
stro paese. Voi dovete cercare di consolidare 
il blocco politico colle destre sotto” la prote- 
zione della Confindustria e ciÒ vi obbliga a 
cercare di rafforzare il vostro regime autori- 
tario senza più le compiacenti coperture so- 
ciali dell’onorevole Saragat. E non siete più 
soli, ma dovete servirvi della partecipazione 
compromettente e discreditata delle-destre po- 
litiche. E questa una via pericolosa. I1 fa- 
scismo in Italia ha lasciato tanti odiosi ri- 
cordi, che ogni tentativo reazionario ha bi- 
sogno di un travestimento, non può presen- 
tarsi con il muso odioso del fascismo. Ogni 
passo che cercherete di fare in quella dire- 
zione, non solo lo denunceremo, ma lo con- 
Irasteremo con tutt,e le nostre forze. E ogni 
tentativo di questo genere non potrà non pro- 
vocare in seno al movimento cattolico, libe- 
rat,o ‘dalle illusioni fanfaniane, nuove e più 
profonde ripercussioni, nuove rivelazioni, 
nuove crisi. 

Onorevole Segni, noi vi combatteremo 
lealmente ed apertamente e ci auguriamo che 
dal fallimento del vostro tentativo sorgano 
finalmente le condizioni politiche che per- 
mettano la formazione di una nuova maggio- 
mnza e di un nuovo Governo capace di attuare 
un programma di rinnovamento democratico, 
corrispondente ai bisogni urgenti del popolo 
italiano. (V iv i  upplausi u sinistra - Molte 
congratulazioni). 

PRESIDENTE. I3 iscritta a parlare la ono- 
revole Maria Badaloni. Ne ha faco1t.à. 

BADALONI MARIA. Signor Presridente, 
onorevoli colleghi, onorevole Presidente del 
Consiglio, il programma di governo presen- 
t,ato ieri alla discussione contiene nei riguardi 
della scuola, pur nella sua spoglia sobrietà, 
qualche cosa più di una doverosa menzione, 
necessaria a rendere completo il quadro ge- 

nerale; cosicché non sembrerà inopportuna 
una particolare sottolineatura intesa, soprat- 
tutto, ad interpretare completamente il senso 
delle affermazioni fatte e a dare un contri- 
buto di richiesta e di impegno per la loro pra- 
tica attuazione. Per fare questo è ormai chiaro 
- e speriamo che sia acquisito alla coscienza 
del paese, dai responsabili politici all’ultimo 
cittadino - che non è necessario, come si è 
creduto finora, chiudere gli occhi davanti ai 
vasti problemi della vita italiana nel suo pa- 
norama int.erno ed internazionale, per concen- 
trarsi solo sugli ambienti della Minerva e sul 
piccolo mondo ricco di poesia, sì, anche sug- 
gestivo, certo (suggestivo solo di ricordi per 
alcuni), ma pur sempre isolato dalla realtà, 
in cui molti, nella polemica e nel consenso, 
hanno fatto consistere la scuola. I3 necessa- 
rio, invece, assai più che per ogni altro ar- 
gomento, allargare il respiro, toccare tutti i 
complessi problemi della situazione odierna 
sui quali si accentra la discussione. 

L’onorevole Presidente del Consiglio ha 
detto infatti che la scuola costituisce il pro- 
lslema fondamentale della nost ra  patria e che 
il Governo, vista la scuola come problema 
non di settole, ma nazionale, si propone una 
azione di cui poi vedremo i termini. Proble- 
ma fondamentale, problema non di settore, 
ma nazionale. Onorevole Presidente del Con- 
siglio, in ciò veramente, se alla spinta ini- 
ziale corrisponderà, come sono certa, una fat- 
tiva, logica continuità, sta la riforma sostan- 
ziale (non si tema, non parlo ora di riforma 
di s h t t u r e  né di riforme scolastiche in senso 
stretto); in ciò sta il capovolgimento dei va- 
lori che, se radicato nella convenzione co- 
mune, assicurerà l’efficacia a quanto si far& 
per la scuola e non solo per la scuola. 

Questa riforma, questo capovolgiinento de- 
stinato a fare della politica scolastica non più 
la politica di un settore condizionato da altri 
setiori considerati più o meno produttivi, ma 
quella politica che condiziona, ispira, anima 
e rende efficaci e produttivi tutti gli altri set- 
tori, è vanto della democrazia cristiana, è 
frutto di una scelta recisa, positiva faita dalla 
democrazia cristiana di fronte allo sterile agi- 
tarsi di chi molto spesso si erge a difensore 
della scuola, magari sabotandola o dimenti- 
candola o inimiserendola, per corsere dietro 
agli inutili preconcetti ~ laicisti o monopoli- 
stici. 

I3 una scelta fatta dalla democrazia cri- 
stiana nell’elaborare il programma elett.orale, 
quel programma a cui tenne fede il Governo 
Fanfani; che ebbe il grande merito di porre 
in termini nuovi il problema della scuola fino 
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alla coerenza della presentazione di un  piano 
pluriennale, a cui ella tiene fede, onorevole 
Presidente del Consiglio, in termini estrema- 
mente concreti. 

Mentre ascoltavamo la sua esposizione, riu- 
sciva facile a chi (mi si consenta l’espressione) 

sente )) la scuola, cogliere implicita in ogni 
punto trattat,o la validità della tesi : proble- 
ma della scuola, problema fondamentale, pro- 
blema generale, nazionale. 

Ella ha anzitutto caratterizzato il suo pro- 
granima proclamandolo una espressione un 
proposito di fede nella libertà democratica, 
quella libertà che è tanto costat,a al popolo ita- 
liano, e nel programma economico e sociale 
c,he ha ispirato ogni sforzo fatto sinora. 

Ora, la libertA democratica è un bene così 
s trettament,e congiunto alla dignità umana e 
al destino della persona, considerato nell’am- 
bito naturale o visto nella volontà divina, così 
immedesimato con il bene della patria, da 
richiedere 1:impegno più serio e profondo di 
bgni forza politica, di ogni azione guidata da 
sinceri autentici intenti di dedizione al ser- 
vizio del popolo. 

PRESIDENZA. DEL VICEPRESIDENTE 
BUCCIARELLI DUCCI 

BADALONI MARIA. Oggi non occorre con- 
quistare la libertà democratica : qualche volta 
occorre difenderla, più spesso consolidarla. E 
si consolida non con le chiacchiere, nemmeno 
solo con le leggi, sia pure necessarie; ma si 
consolida dando consapevolezza a tutti i cit- 
tadini, mettendoli cioè in condizione di con- 
quistare una consapevolezza fatta di cono- 
scenze almeno fondamentali, di dominio, di 
maturità, di equilibrio; si consolida sorreg- 
gendola con un  effettivo costume democratico. 
La consapevolezza, il costume democratico 
sono frutto dell’azione educativa, sono opera 
principalmente della scuola. 

Se poi ci fermiamo a considerare i termini 
del progresso sociale ed economico, il rapporto 
con l’efficienza della scuola è ancor più evi- 
dente. Lo schema ragionato del compianto Va- 
noni (per riferirci ad una visione concreta, a 
cui pure il programma esposto si è riferito) 
parlava di creazione di nuovi posti di lavoro, 
di incremento del reddito nazionale, di ridu- 
zione degli squilibri regionali, di pareggio 
della bilancia dei pagamenti, di investimenti 
e di consumi, di cooperazione internazionale, 
ma si fermava, concludendo, sulla necessità, 
determinante per la sua applicazione, di con- 
sapevolezza, di educazione di base, di istru- 

zione professionale del popolo italiano, cioè 
sulla necessità della scuola,‘ 

Infatti, se l’azione per lo sviluppo sociale 
ed economico mirasse a,d una maggiore pro- 
duzione di beni, senza. preoccuparsi di ren- 
derli accessibili a tutti, avrebbe fallito i] suo 
scopo. In  secondo luogo, è troppo evidente 
che nemmeno una maggiore ricchezz,a a di- 
sposizione di tutti può identificarsi di per sé 
con la realizzazione della giustizia sociale, 
perché bisogna saper usare dei beni, bisogna 
dare gli strumenti per goderne, bisogna indi- 
viduare e mettere in atto la capacità di con- 
servarli e di aumentarli. 

Infine, una politica di maggiore produ- 
zione di beni ‘materiali non esaurisce il prc- 
blema sociale : l’uomo può restare infelice an- 
che con molti beni, anche con la casa, la mac- 
china, s l i  elettrodomestici, tutto quello in-  
somma che la vita moderna ci offre. Egli ha 
bisogno dei beni spirituali e l’esigenza è in- 
sopprimibile. 

Bisogna aumentare i beni per tutti e prima 
di ogni altro i beni spirituali, i beni della cul- 
tura. La scuola ha in questo una funzione di 
primaria importanza. 

E fin qui ciò che ho detto riguarda i car- 
dini del programma. Per il resto, per dimo- 
strare il rapporto vitale della scuola, di tutta 
la scuola con ogni altro ~aspetio della vita ita- 
liana non c’è che da fare una rapidissima 
rassegna. 

Ella ha detto di voler completare l’ordi- 
namento dello Stato italiano mediante leggi 
cui ha dato preciso oggetto e ha sottolineato , 

come sia necessario bene applicare le leggi e 
bene amministrare. Certo. Si preparino me- 
glio i cittadini italiani, tutti, a hene applicare 
le leggi e a capire che cosa vuol dire bene am- 
iiiinistrare, ad esigere la buona amministra- 
zione senza piegarla all’interesse e all’egoislno 
personale, senza influire a estorcei-la per. l’in- 
teresse e l’egoismo personale. 

Ella ha par1;ito della congiuntura econo- 
mica oggi meno favorevole anche in Italia, 
e di quanto il Governo si propone di fare per 
stimolare, spronare, sorreggere una vigorosa 
ripresa della produzione e dell’occupazione 
togliendo le difficoltà che creano una barriera 
tra le iniziative produttive da una parte e le 
disponibilità di mezzi finanziari, oggi giacenti 
senza investimenti in molte banche, dall’altra. 

Un grande quotidiano diceva in questi 
giorni che per ristabilire il flusso dei capi- 
tali al loro investimento per iniziative che 
creino posti di lavoro e producano, le diffi- 
coltà da rimuovere sono anche psico1ogic)he. 
Penso che il complesso psicologico di evitare 
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il rischio, di non affsontarlo nemmeno se ga- 
rantito, dipenda dal fatto che gli impren- 
ditori vanno preparati - e certo in  Ita- 
lia la scuola va ridimensionata così da for- 
nire meno dottori in legge e professori senziG 
vocazione e da avviare più tecnih e periti ed 
esperti - e niol1,o dipenda anche dalla man- 
canza di personale esecutivo e di manodopera 
qualificata, specialmente in certe zone : il che 
frena l’iniziat,iva o la fa più dispendiosa o, 
come abbiamo visto qualche volta, la manda 
fallita, sia essa privata o statale. 

Nell’azione anticongiunturale propostq C’è  
il perseg.ui,mento della stabilità monetaiia; e 
chi non vede che cosa vuol dire una educazione 
generale, cominciando dal periodo scolastico, 
alle spese ed ai consumi per evitare quella in- 
st,abilità dei prezzi e del valore che incide sem- 
pre pih fortemente sui pii1 p0ver.i ? 

V’è poi il progresso delle zone sottosvi- 
luppate, v’è l’amniodernamento agricolo, la 
industrializzazione di certe zone o meglio I;>. 
politlca industriale, il sostegno dell’attivitti ar- 
tigiana, I’aiut,o alle medie e piccole aziende 
commerciali, l’impegno del mercato comune. 
Ho ben presenti, facendo questo elenco, i pro- 
blemi della mia regione, il Lazio. Ma come 
pensare a tutto questo, se non si opera d’ur- 
genza a diminuire ancora i residui analfa- 
beti (non i milioni di cui abbiamo sentito 
parlare) o semianalfabeti, se non si provvede 
ai due terzi dei ragazzi italiani che hanno al 
più solo cinque anni di scuola a disposizione, 
portandoli a quel periodo scolastico ritenuto 
minimo per una educazione fondamenlale ne- 
cessaria a qualsiasi anche rudimentale istru- 
zione professionale, se non si provvede con 
larghezza a1l.a ist,ruzione professionale e se- 
condaria superiore articolandola così da an- 
dare incontro alle nuove esigenze agrarie, 
industriali e coninlerciali, sia al livello ese- 
cutivo, sia al livello tecnico, sia al livello di- 
rettivo ? E si provvede in gran parte con la 
scuola, tutla la scuola, da quella dei piccoli 
il11 ’universi th. 

Finanche la politica ,sanitaria comporta 
una educazione che trova larghe possibilità 
nella scuola. 

E passando dalla politica interna alla po- 
litica estera, la politica di attiva collabora- 
zione con i paesi alleati ed amici, quella d i  in- 
t,egrazione europea e di più vasta solidariet,à 
interanazionale non esigono forse una profonda 
efficace ducazione alla comprensione interna- 
zionale, coinprensione che non annulla ma che 
aumenta nella ordinata carità di patria, la 
fierezza e la personalità nazionale, facendone 
elernent,o vivo di unione duratura? E questa 

educazione trova nella scuola lo drumento 
pii1 efficace e capillare, direi indispensabile. 
Sempre nel campo delle relazioni con l’estero 
vi sono, come ella ha  ben detto, i problemi 
della emigrazione e quelli delle relazioni cul- 
tui-ali. I primi esigono un  adeguamento delle 
scuole per la preparazione professionale e 
peP quella specifica alla emigrazione. I se- 
condi investono il problema scolastico all’in- 
temo e all’estero, per elevare il contr.ibuto 
che l’Italia può dare e per fare della scuola 
italiana,, anche in terra straniera, un centro 
irradiatore di cultura umanistica, tecnica, ar- 
tistica tipicamente e cordialmente italiana. 

La rassegna, sia pure a grandi linee, del 
programma, che ella dice limitato (e certo lo 
8, nelle intenzioni e per la situazione in cui 
viviamo, ma che credo nessuno in cuor suo 
potrà disapprovare, anche se costretto dal gio- 
co politico a dichiararlo, così come del resto 
nessuno avrebbe potuto disapprovare quello 
del governo precedente), è la migliore dimo- 
strazione dell’affermazione che ho rilevato in 
principio e da cui sono partita : la scuola come 
problema fondamentale; la politica scolastica 
come politica non di settore ma nazionale. 

Ho tanto insistito sull’affermazione che a 
questo punt,o si potrebbe‘ credere che della 
sola affermazione ci contentiamo e ci conten- 
teremo. No : crediamo semplicemente che sia 
il frutto di una convinzione che ha  messo ra- 
dici e la consideriamo come la migliore ga- 
ranzia di quello che si farà,  della sua tradu- 
zjone in attivitk legislativa, amministrativa 
di impulso, d i  estensione, di ,miglioramento. 

Fermarsi ad essa sarebbe ancora retorica 
e - qui, mi si consenta, parlo come inse- 
gnante - noi siamo stanchi di retorica, di 
tutta la retorica: di quella che esalta la scuo- 
la a distanza provando una malcelata impa- 
zienza quando deve sentirne parlare e quan- 
do deve affrontarne i problemi da vicino; di 
quella che rimane costantemente nel gene- 
rico senza approdare a l  concreto; di quella 
che tuona sulla scuola in  crisi, sulla grande 
malata )) e non si accorge che la scuola è an- 
cora una delle parti più sane del corpo nazio- 
fiale (o forse se ne accorge e appunto per 
questo vorrebbe farla ammalare); di quella 
che si atteggia a perenne moralizzatrice e 
non sa nemmeno dove sta di casa il senso del 
dovere che nella scuola, malgrado tutto, 
anima la gran parte degli insegnanti; di 
quella che distrugge e corrode senza costruire; 
di quella che, quando parla di scuola, invece 
di scendere alle sue esigenze reali, non sa che 
battere sui vecchi muffiti temi della laicità, 
della contrapposizione della scuola statale alla 
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privata, della presunta clericalizzazione : tutte 
cose che non esistono né in teoria né in pra- 
tica. 

Gli insegnanti vogliono le cose concrete; 
e a questa aspirazione rispose il Governo Fan- 
fani presentando una legge di finanziamento 
per un piano pluriennale della scuola. Que- 
sto si è proposto anche il suo Governo, ono- 
revole Presidente, e ne è convincente saggio 
l’elenco che a titolo esemplificativo ella ci 
ha fatto. 

Ella ci ha detto che si propone di affret- 
tare la discussione e l’approvazione del piano, 
della scuola. Bene: noi riteniamo, più che 
opportuno, necessario il piano pluriennale. 
Lo riteniamo necessario per il suo carattere 
di programmazione organica che si propone 
non una politica di tamponamento, di emer- 
genza, di sanatoria, ma di crescita graduale 
ed equilibrata di tutti gli organi. 

Abbiamo detto altra volta che è falso affer- 
mare che in 10 o 12 anni di vita nulla si è 
fatto per la scuola italiana, ed ella- lo sa, ono- 
revole Presidente. Stanno a smentirlo consi- 
derazioni obiettive, freddamente obiettive sul- 
l’estensione della scuola statale, sull’aumento 
degli organici, sull’incremento dell’edilizia, 
sull’educazione popolare nata ed entrata nel 
costume scolastico italiano in questi anni, 
sull’estensione delle scuole dell’obbligo e pro- 
fessionali, sui provvedimenti attuati per gli 
insegnanti, ecc. 

Ma per far balzare la scuola al livello dei 
problemi fondamentali, per uno sforzo che 
si proponga l’adeguamento di essa alle esi- 
genze attuali e future, occorre una politica 
organica, una politica di sviluppo ordinato e 
completo che si articoli sulla base delle situa- 
zioni reali, dei bisogni, delle previsioni. A 
questo intende e deve provvedere il piano 
che si presenta, più che come una riforma 
operante ex novo, come un potenziamento ed 
una trasformazione di ciò che esiste ed è vivo 
e vitale, come un  qualunque organismo che 
debba naturalmente crescere. 

La crisi della scuola, infatti, è una crisi 
di adeguamento più che naturale. La scuola 
non è adeguata anche perché la vita intorno 
si è trasformata rapidamente. Ma sarà sem- 
pre così, perché la scuola che è prodotto di 
un’epoca deve persino prevenire l’epoca che 
verrà.. , 

Un programma organico, dunque, per 10 
anni, o per 5 anni, rinnovabile: la discus- 
sione lo dirà. Il piano è stato bene accetto 
anche alla parte più sprovveduta dell’opi- 
nione pubblica italiana; ha generato giusti- 
ficate, attese : non bisogna deluderle. 

Se guardiamo all’aspetto finanziario, noi 
speriamo che cadano le polemiche sulla orto- 
dossia della copertura (qualche buona spe- 
ranza ce la dà anche ... il matrimonio cele- 
brato al Governo fra il tesoro e la pubblica 
istruzione !), stabilendo che ciò che il piano 
comporta ogni anno è in aggiunta agli stan- 
ziamenti che via via divengono normali, indi- 
viduando le fonti di finanziamento quando è 
necessario (so che anche i1 prestito pubblico 
è una sua idea, onorevole Presidente del Con- 
siglio), dando, durante il periodo fissato, pos- 
sibilità di movimento alla scuola secondo i 
bisogni che si presenteranno. 

Per quanto riguarda l’entità dei finanzia- 
menti, durante la discussione cercheremo di 
misurarli conoscendo e considerando le pre- 
visioni e le ipotesi sulle quali le somme sono 
state stabilite e ripartite. Dato necessario 
quello delle previsioni e delle ipotesi: ad 
esempio, non mi sembra adeguato, e lo dimo- 
streremo a tempo opportuno, lo stanziamento 
per l’aumento delle classi elementari. 

Per quanto riguarda le voci principali 
sulle quali si articola il piano nei suoi tre 
titoli, esse mi sembrano logiche ed oppor- 
tune. Si tratta infatii di edilizia e di arreda- 
mento, di assistenza intesa a facilitare l’af- 
flusso dei fanciulli e dei giovani alla scuola 
che h t t i  debbono poter frequentare, cioè la 
scuola dell’obbligo e quella dell’istruzione 
professionale, e agli altri ordini di studi se- 
condo la capacità e il merito; si tratta di ade- 
guamento degli organici e delle dotazioni 
tecnico-scientifiche. Tutte questioni a cui il 
presente programma di Governo ha fatto 
cenno. 

Non entro ora nei particolari e nelle pro- 
poste perché ne parleremo a suo tempo. L’im- 
portante è discuterne presto. Non vale, a ri- 
tardare la discussione, l’esigenza di indagine 
presentata da alcuni, perché i dati ci sono e 
si possono integrare via via. Non possiamo 
credere alle buone intenzioni di chi tenta di 
fermare tutto con atteggiamenti puramente 
negativi, perché la buona volontà di aiutare 
la scuola si dimostra cogliendo ciò ‘che ap- 
pare buono e - se del caso - migliorando, non 
costringendo ad una stasi. Gli insegnanti sa- 
pranno giudicare alla prova chi parla since- 
ramente di difesa e di risanamento della 
scuola. 

Si può obiettare, come è già stato fatto, 
che un piano di sviluppo non può fermarsi 
alle,voci. Si disse a suo tempo che nella pro- 
gettata riforma della scuola c’erano troppe 
idee e pochi mezzi; questa volta si è detto 
che ci sono molti mezzi, magari ipotetici, e 
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poche idee. Però, già la relazione della legge 
present,ata per il piano decennale spiega che 
esso deve essere necessariamente (( raccordato 
ad un complesso di altri provvedinienti legi- 
slaiivi che lo completano e tendono a realiz- 
zare, in una visione unitaria ed organica, le 
riforme di struttura e i riordinamenti dei 
programmi didattici necessari ad imprimere 
una nuova vitalità ed efficienza alla scuola 
italiana )). Ma ella, onorevole Presidente del 
Consiglio, ha espressamente citato alcuni di 
questi provvedimenti legislativi e noi ravvi- 
siamo nel suo breve elenco tre dei problemi 
c,he consideriamo fondamentali : l’ordina- 
mento della scuola dell’obbligo, l’istruzione 
professionale, lo sviluppo dell’alta cultura. 
Per il primo e il secondo ci conforta una sua 
significativa affermazione : ella ha detto che 
dare a tutti, dico tutti, la scuola adatta vuol 
dire realizzare la più grande e vera opera di 
giustizia sociale. Confesso che è questa la 
frase che più mi è piaciuta del suo di- 
scorso. 

SEGNI, Presidente del Consiglio dei mi- 
nistri. L’ho detto un anno fa. 

BADALONI MARIA. Lo so, ma io devo 
parlare del discorso programmatico d i  questo 
Governo. 

FRANCESCHINI. Più importante ancora. 
EADALONI MARIA. C i Ò  comporta senza 

dubbio rendere a tutti possibile, senza distin- 
zione, l’istruzione inferiore, ponendo tutti alla 
pari rispetto all’istruzione seguente e rispet- 
tando le inclinazioni e le attitudini indivi- 
duali, senza precludere niente e senza deter- 
minare nessuno. Ciò comporta, nell’attuazione, 
una concreta osservazione delle reali esigenze 
e delle condizioni geografiche nell’Italia, in 
un’Italia che, a guardare solo il Lazio, su 336 
comuni ne ha 238 con meno di 4.000 abitanti, 
53 centri abitati privi di strade, 201 con sole 
strade comunali, 79 situati a un’altezza da 
900 a 1.200 metri. Se passiamo al Piemonte 
(regione che si considera certo più progre- 
dita del Lazio), vediamo che su 1.273 comuni, 
1.129 hanno meno di 4.000 abitanti, 176 cen- 
tri abitati sono privi di strade e 382 sono si- 
tuati sopra i 900 metri; per non parlare della 
Liguria con 185 comuni su 234 che hanno 
meno di 4.000 abitanti, con 179 centri abitati 
privi di strade; per non andare alla Lom- 
bardia con 1.170 comuni su 1.503 al di sotto 
dei 4.000 abitanti e 105 centri abitati privi di 
strade; per non andare alla Toscana con.179 
centri abitati privi di strade, ecc. E si po- 
trebbe procedere, onorevole Presidente, ci- 
tando anche la sua regione, ma non ne parlo 
perché ella la conosce bene. 

TAVIANI, Ministro delle finanze. In Li- 
guria si tratta di frazioni di 5 o 6 case. 

BADALONI MARIA. I1 centro abitato si 
estende alle case che convergono verso le 5 
o 6 case di cui ella parla. 

TAVIANI, Ministro delle finanze. In que- 
sto caso i! in costruzione la strada. 

BADALONI MARIA. Mi riferisco al dato 
statistico. 

CiÒ comporta oltre che la scuola dovun- 
que, l’istruzione professionale a portata di 
chiunque, quindi organizzata in modo vario, 
con il coordinamento dei Ministeri inte- 
ressati. 

Per il terzo problema, 10 sviluppo della 
cultura, ci danno garanzia la sua cura per 
l’università, che pure attende un rinnova- 
mento ed un adeguamento delle sue facoltà, 
e quanto ha detto in ordine all’incremento 
della ricerca scientifica. 

Aggiungerei però all’elenco qualche altro 
provvedimento che presenta, alla pari di 
quelli citati, carattere di priorità : il  riordi: 
namento e il potenziamento della scuola ma- 
terna, non più differibile; il riordinamento e 
l’adeguamento delle scuole secondarie supe- 
riori (del resto già cont,emplaio in alcuni di- 
segni ‘di legge presentati al Parlamento); 
l’aggiornamento della disciplina legislativa 
della educazione popolare e la definizione del- 
la paritti della scuola. 

Non posso, però, chiudere il capitolo della 
scuola senza accennare a chi della scuola è 
almeno secondo protagonista : primi i fan- 
ciulli e i giovani, secondi gli insegnanti con 
i loro problemi giuridici, di preparazione, di 
partec,ipazione diretta alla vita sociale. 

Ella, signor Presidente del Consiglio, ha 
certamente considerato anche gli insegnanti 
parlando degli statali e dicendo che si pro- 
pone di dare alla questione in corso la solu- 
zione più sodisfacente possibile. E certo tro- 
verà negli insegnanti validi sostenitori delle 
questioni generali. Ma essi hanno anche i’ 
loro problemi, ed ella lo sa:  primo quello di 
avere lo stato giuridico, che attendono fin 
dal 1956, come lo hanno avuto gli impiegati 
civili e le altre categorie di statali. Lo stato 
giuridico è necessario a definire carriere e 
rapporti e le innumerevoli questioni concer- 
nenti i concorsi, i trasferimenti, le aspetta- 
tive e i congedi, le valutazioni dei servizi, 
le liquidazioni delle pensioni. Lo raccoman- 
diamo in particolare al ministro della pub- 
blica istruzione, ma anche a lei, per la solle- 
cita presentazione e per trovare poi come 
accelerare il metodo della discussione ande 
giungere in porto. 
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Altre cose dovrei dire per gli insegnanti, 
per le loro aspirazioni, ma ci riserviamo di 
dirle in sede opportuna nelle discussioni per- 
tinenti del dicastero della pubblica istruzione. 
Voglio solo rilevare che abbiamo ben chiaro 
chi sono ,i soggetti della responsabilità in or- 
dine alla attuazione di un programma che 
considera la scuola come problema priori- 
tario: da una parte i politici, sia Governo, sia 
parlamentari; dall’altra gli insegnanti, la 
scuola militante. (Non dimentico l’opinione 
pubblica di cui diremo altra volta). Ma non 
basta dire che la scuola è importante. Per il 
Governo vale il motto: dire e fare a tempo 
opportuno; per i parlamentari vale il motto: 
proporre e migliorare, non impedire; per gli 
insegnanti vale il motto: impegnarsi a vivere 
rilevando, anzi, testimoniando con la loro 
opera l’importanza della scuola. 

Bene: si guardi, guardiamo alla scuola, 
agli insegnanti, con fiducia grande. La scuola 
e gli insegnanti la meritano questa fiducia 
al di là dei luoghi comuni di certi articolisti, 
al di là dei pessimisti, al di là degli accu- 
satori che rinnovano il mito di Saturno deni- 
grando financo coloro che hanno formato nel- 

le loro-scuole. La meritano per il contributo 
che hanno dato e danno al progresso demo- 
cratico della nostra patria. Anche essi guar- 
deranno allora con fiducia all’avvenire. 

Anche per la scuola, dunque, onorevole 
Presidente del Consiglio, il gruppo della de- 
mocrazia cristiana considera positivamente il 
programma da lei presentato, certo che, se 
potrà svolgerlo con la sua coerenza ed il suo 
stile, ella assicurerà all’Italia e agli italiani 
la tranquilla liberlas che con classica remini- 
scenza servì recentemente ad una augusta pa- 
rola, alla più augusta parola, a definire la 
pace operosa, il progresso illuminato dalla 
cristiana civiltà. (Vivi applausi al centro - 
Nol t e  congratulazioni). 

PRESIDENTE. I1 seguito della discus- 
sione è rinviato alla seduta pomeridiana. 

La seduta termina alle 13,530. 

~~~ ~ 
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